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Con la redazione ci siamo detti. E questo nuovo numero? Ci deve essere Pasolini. Cer-
to Pasolini, il centenario. Ci deve essere la scienza. Ovvio, è un magazine di cultura 
scientifica. Poi la Sapienza, sì. E le immagini? Ma, Pasolini e la scienza, li possiamo 
mescolare? Si possono parlare? Come li facciamo comunicare? 

E nel gioco interessante e bellissimo che sta diventando questo giornale ci è venuto in 
mente un susseguirsi di parole. Le une chiamavano le altre. Pasolini chiama genere. Gene-
re chiama psichiatria. Psichiatria chiama scienza. Scienza chiama cultura. Cultura chiama 
musica. Musica chiama comunicazione. Comunicazione chiama dialogo. Dialogo chiama 
pace. Ma si può continuare. E dire che genere chiama scienza. Scienza chiama psichiatria. 
Psichiatria chiama cultura. Cultura chiama bellezza. Bellissima è la natura. Im-mortale, di-
rei. Come: Immortalis eris si sapias iuvenis (dall’affresco di Sironi alla Sapienza).

PS Questo numero è per Rossella Panarese. Strepitosa comunicatrice. Ascoltatrice atten-
ta. Mente brillante. Donna. L’amica che vorrei.

PPSAstenersi entomofobi da pag. 6, Chrysochroa bouqueti; pag. 8-9, Cimice acquatica 
predatrice (Nepidae); pag. 10, Ornithoptera priamus aruana; pag. 21, Megaloxan-

tha bicolor; pag. 22, Cheirothomus parryi; pag. 27, Titanus giganteus; pag. 51, Scarabeo 
floricolo; pag. 52-53, Scarabeo cetonide africano; pag. 56-57, Eucroma gigantea; pag. 62-
63, Plusiotis victoriana; pag. 68-69, Chalcosoma caucasus; pag. 73, Buprestide indiano; pag. 
79, Lucanus tetraodon; pag. 81, Carabus hispanus; pag. 85, Goliathus orientalis; pag. 86-87, 
Dynastes hercules; pag. 97, Clonopsis gallica; pag. 100, Chelorrhina polyphemus; pag. 102-
103, Urania sp.
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Isabella Saggio
Biologa presso il Dipartimento di Biologia e Biotecnologie 
“Charles Darwin” della Sapienza Università di Roma.
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La
natura
degli insetti alla SapienzaChrysochroa bouqueti. Collezione di esemplari conservata presso la sede di 

Entomologia del Museo di Zoologia del Dipartimento di Biologia e Biotecno-
logie “Charles Darwin” della Sapienza Università di Roma
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intervista a 
Pierfilippo Cerretti
di Mattia La Torre,
Carmine Nicoletti e Diego Parini

All’interno della sede di Entomologia 
sono conservate le collezioni entomo-
logiche del Museo di Zoologia. Milioni 
di esemplari con una storia lunghissima. 
Collezioni provenienti da diverse aree 
del Mediterraneo, del Medio Oriente e 
anche dall’Africa costituiscono il teso-
ro di questo museo. Oggi, più che mai, 
l’interesse per la biodiversità sta aumen-
tando e forse gli insetti avranno la loro 
rivalsa, di questo e altro parleremo con 
Pierfilippo Cerretti, direttore del Museo 
di Zoologia.

Profes-
sor Cer-
retti ci 
r a c c o n t i 
la storia 
del Museo 
di Entomo-
logia

La storia di 
questo museo è 
molto lunga. Deri-

va dall’archi-
ginnasio pontificio con 
collezioni molto antiche 
che sono in parte qui, 
quelle entomolo-
giche, e in parte 
al Museo di Ana-
tomia comparata. 
Possiamo conside-
rarlo un puzzle di 
diverse collezioni. 
A queste antiche 
si sono aggiunte 
le più recenti del 
Novecento, come 
le collezioni di 
quello che era 
l’Istituto Nazio-
nale di Ento-
mologia – poi 
d i c h i a r a t o 
ente inuti-
le – e as-
sorbito da 
Sapienza. 

9

Le 
collezioni derivano da 

diverse aree del Medi-
terraneo, del Medio 

Oriente e anche 
dall’Africa.

Quante colle-
zioni sono pre-
senti nel mu-
seo?

Le colle-
zioni sono 
una man-
ciata, a 
q u e l l e 
appena 
d e t t e 
possia-
mo ci-

t a -

re la collezione 
di Federico Hartig, 

fondatore dell’Istituto Na-
zionale di Entomologia, egli era un 

lepidotterologo, esperto di falene, farfal-
le e quant’altro. Ci ha lasciato una collezione 
molto importante di lepidotteri dell’area me-
diterranea ed europea. La maggior parte delle 
collezioni è in formato “magazzino”, ovvero 
gli esemplari non sono ancora stati identifica-
ti. Se vogliamo fare una stima spannometrica 
degli esemplari conservati qui, possiamo dire 
di averne circa un milione, non abbiamo un 
numero preciso perché abbiamo iniziato solo 
quattro anni fa a schedare e digitalizzare il 
materiale. 

L’importanza degli esemplari custoditi è 
data dalla storia o dalla specie?

Una domanda molto interessante, tuttavia 
dipende. Perché un esemplare museologico 
può avere diverse sfaccettature: una è sicu-
ramente quella storica, ad esempio 
dalla zona da cui proviene che 
magari è diventata inacces-
sibile; oppure esemplari 
di specie in via d’estin-
zione o addirittura 
estinte. Poi ab-
biamo il valo-
re intrin-

Entomologia

Questa pagina - Cimice acquatica predatrice (Nepidae). 
Pagina successiva - Ornithoptera priamus aruana.
Collezione di esemplari conservata presso la sede di Entomologia del Museo 
di Zoologia del Dipartimento di Biologia e Biotecnologie “Charles Darwin” 
della Sapienza Università di Roma
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seco delle collezioni, ovvero tenere una sorta 
di diario naturalistico di tutto ciò che accade 
in un determinato luogo. Noi conserviamo an-
che del materiale di importante interesse tas-
sonomico, infatti abbiamo 1.200 tipi primari, 
importanti perché sono esemplari da cui sono 
state poi descritte nuove specie.

Quanto è importante la digitalizzazione?

È fondamentale. Come la intendo io non è 
solo fotografare l’individuo o la scatola, ma 
raccogliere tutti i dati del cartellino come la 
località, il modo in cui è stato raccolto e le 
coordinate geografiche, così da inserirli in un 

database. Dopodiché prendiamo una singola 
foto in alta qualità e aggiorniamo, nell’even-
tualità, la nomenclatura. In modo tale da ave-
re un collegamento preciso tra nome, foto e 
cartellino. Al momento abbiamo digitalizzato 
circa 60 mila esemplari, non sono pochi ma la 
strada è ancora lunga.

Quante discrepanze riscontrate con i vecchi 
cartellini?

Se il problema è nomenclatoriale lo si risol-
viamo aggiornando la nomenclatura, prima si 
chiamava in un modo ora in un altro. Se in-
vece il problema è tassonomico, ovvero una 
diversa concezione dell’oggetto biologico, al-
lora serve uno specialista, al quale spediamo 

il materiale che ci verrà restituito identificato, 
aggiungendo valore alla collezione. Altrimen-
ti, lo conserviamo e se qualche esperto sarà 
incuriosito da quel nome potrà richiederlo in 
prestito per identificarlo.

Si può definire una Open Science fatta di 
collaborazione?

Diciamo che c’è molta collaborazione, i mu-
sei nel mondo sono fatti così, sono aperti, c’è 
poca gelosia anzi si tende a condividere. An-
che io sono uno specialista tassonomo e col-
laboro con tanti musei, sopra infatti ho metri 
cubi di materiale da analizzare speditomi da 
zone africane. Bisogna identificare al meglio 
la fonte, quello che fanno i musei è proprio 
questo: conservare l’esemplare essendo ga-
ranti della qualità del dato.

Come funziona l’identificazione entomolo-
gica?

Si può fare a diversi livelli. Esiste un pre-sor-
ting degli individui che viene fatto in genere 
quando bisogna immagazzinare il materiale 
in attesa di essere analizzato. È un lavoro di 
smistamento grossolano a livello di taxa, or-
dini e classi. Dopodiché, anche in funzione 
dei progetti da svolgere, bisogna identifica-
re degli specialisti, soprattutto per i gruppi 
particolarmente complicati da affrontare. Gli 
strumenti che si utilizzano sono ancora quel-
li tradizionali ottocenteschi e sono le chiavi 
dicotomiche. Le chiavi sono delle tabelle che 
aiutano, mettendo insieme diverse combina-
zioni di caratteri morfologici seguendo un 
percorso ramificato, a raggiungere un ramo 
terminale e ad assegnare un nome all’anima-
le. Oggi si tende ad utilizzare un approccio 
integrativo associando l’analisi morfologica a 
delle sequenze molecolari, tipicamente stan-

"All’interno del museo sono 
conservati circa un milione di 
esemplari
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dardizzate, ovvero il DNA barcoding.

Con le moderne tecnologie a disposizione, 
come mai è così difficile catalogare tutti gli in-
setti, è solo una questione legata all’immenso 
numero di insetti?

Il problema è enorme. Da quando Linneo 
ha istituito la nomenclatura binomiale sono 
stati descritti circa un milione e duecento mila 
insetti, specie più specie meno. Le stime parla-
no che siamo coperti al dieci per cento, il no-
vanta per cento resta ancora da scoprire. Dove 
si annida il grosso di questa diversità? Negli 
animali di piccolissima taglia e di scarso inte-
resse economico – lo riteniamo scarso, ma al 
momento non sappiamo ancora quantificarlo 
–, quello che manca da conoscere sono questi 
moscerini, bagarozzi, vespe da un millimetro 
che rappresentano l’enormità della diversità. 
Tutto ciò è dovuto anche allo scarso interes-
se generale della comunità scientifica. Ora, 
c’è un piccolo ritorno di interesse grazie alle 
nuove tecnologie: il DNA barcoding, i sistemi 
automatizzati, la robotica, l’intelligenza arti-
ficiale, la tassonomia molecolare. Con questi 
strumenti si sta cercando di mettere insieme 
dei protocolli, dei flussi di lavoro che possa-
no permettere di processare grandi quantità 
di materiale e avere una visione più completa 
della biodiversità. 

Come mai è aumentata la curiosità e quale 
può essere il futuro dell’entomologia?

Il crescente interesse è nato dal fatto che si 
parla a tanti livelli di diversità, ma soprattutto 
se ne parla come un problema. La perdita di 

diversità è un problema per il benessere e 
per l’economia, questa perdita tocca ciascu-
no di noi, entomologo o meno, cambiando 
completamente il paradigma. Credo che nei 
prossimi 20 anni avremo la possibilità di po-
ter dire qualcosa di più chiaro e, forse, di 
diverso riguardo l’economia delle comunità 
naturali. Oggi è cambiata la consapevolez-
za, abbiamo capito che non si può fare a 
meno della conoscenza.

Un aspetto molto importante della comuni-
cazione dei musei è avere le collezioni e aprir-
le al mondo, come gestite questo aspetto?

Questo è il nostro punto debole. Arriva-
no tante richieste da parte dei cittadini e di 
scolaresche interessate all’argomento; tutta-
via, non sono presenti gli spazi espositivi. In 
un futuro bisognerà prevedere che il Museo 
di Zoologia, grazie alla voce forte che stanno 
avendo in questo momento gli insetti, possa 
ricavarsi uno spazio per aprire al pubblico in 
modo più stabile e diretto. Una cosa che pia-
ce tantissimo sono le “camminate dietro le 
quinte”. Con il racconto di aneddoti i visita-
tori vengono accompagnati tra le collezioni, 
e non importa se su qualche scatola c’è un po’ 
di polvere, perché queste visite sono uno degli 
strumenti che più intrigano per la scoperta un 
luogo come questo. 

Pierfilippo Cerretti, Entomologo e Direttore del Museo 
di Zoologia del Dipartimento di Biologia e Biotecnologie 
“Charles Darwin” della Sapienza Università di Roma

"C’è molta collaborazione, i musei 
nel mondo sono fatti così sono 
aperti, c'è poca gelosia, anzi si 
tende a condividere

Entomologia
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intervista a Walter Siti
di Diego Parini e Mattia La Torre

Roma, Museo MAXXI 2022. Il secondo 
incontro tenuto da Walter Siti per ricor-
dare il personaggio di Pier Paolo Paso-
lini, intitolato “Pasolini, il lungo addio: 
La realtà”, ha visto la partecipazione di 
Vittorio Lingiardi. Si è affrontato il tema 
dell’inconscio, una parola poco usata da 
Pasolini pur avendo avuto fin da giovane 
rapporti con la filosofia freudiana. Al ter-

Noi siamo scienziati e facciamo divulga-
zione scientifica e ci chiedevamo se ci fosse 
della scienza nell’arte di Pasolini?

No, quasi niente, credo proprio che avesse 
una cultura totalmente umanistica, perfino 
l’economia credo la conoscesse male, parlava 
di marxismo, ma credo che “Il capitale” non 
l’avesse mai letto. Lui stesso confessava che 
appena andava incontro a dei testi che aveva-
no un minimo di linguaggio tecnico, anche di 
filosofia, li lasciava. Credo proprio fosse fatto 

Critica letteraria
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La
cultura
fra Siti e Pasolini

mine dell’evento abbiamo parlato con lo 
scrittore e critico letterario Walter Siti.

Lo scrittore e critico letterario Walter Siti durante la seconda serata dell’evento 
“Pasolini, il lungo addio” , venerdì 8 aprile 2022, presso il museo
MAXXI di Roma
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per la cultura umanistica. Sinceramente, non 
ricordo un solo episodio dove si parlasse di 
scienza. 

Però forse c’è del metodo nei suoi vari ap-
procci ai diversi mezzi espressivi? Nel suo po-
dcast che, da scienziati, abbiamo trovato illu-
minante, questo aspetto di Pasolini emerge 
chiaramente… Può essere inteso come una 
sorta di scienza?

C’è un atteggiamento sperimentale, quello 

sì. Nel senso che vuole sperimentale tutte le 
possibilità. Ma direi proprio che è l’opposto 
del metodo. Cioè, si butta come se ogni volta 
dovesse ricominciare da capo, mentre suppon-
go che la scienza sia basata sul fatto che le 
conquiste degli scienziati precedenti non van-
no tutte buttate. Lui, invece, è come se ogni 
volta rifiutasse tutto il precedente, delle volte 
non sa nemmeno come si usano le cose. Ber-
tolucci, ad esempio, che gli ha fatto da aiuto 
regista per “Accattone”, il suo primo film, ri-

corda che a un certo 
punto, quando lui 
diceva “facciamo un 
travelling”, sembra-
va il primo travelling 
della storia del cine-
ma, perché non sa-
peva neanche come 
si facesse, non sapeva "In Pasolini c’è un atteggiamento sperimentale. Nel sen-

so che vuole sperimentare tutte le possibilità. Ma direi 
proprio che è l’opposto del metodo.

Critica letteraria
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Walter Siti, Scrittore e critico letterario

quasi cos’era. Quindi, un atteggiamento spe-
rimentale, non metodico.

Una sorta di serendipità?

Forse, ma più che altro il desiderio di but-
tarsi avanti, di provare qualunque cosa per ve-
dere l’effetto che fa. Sempre con questa idea 
di trovare una strada diversa per rappresen-
tare la realtà. Ad un certo punto incomincia 
a dipingere, perché aveva una buona mano 
e dipingeva bene. Però anche lì si vuole rein-
ventare i colori, perché i colori classici non gli 
vanno bene, e allora lo fa con il vino, lo fa 
pestando i petali dei fiori ecc. con il risultato 
che, purtroppo, non è rimasto quasi più nien-
te, perché sono colori molto deperibili. È pro-
prio, diciamo così, la voglia di provare a ripro-
durre la realtà con tutti i mezzi che lui riesce 
a trovare.

Anche queste opere incompiute, in qualche 
modo, lo rendono immortale?

Le cose più immortali sono quelle compiu-
te, perché sono come dei monumenti che re-
stano lì poi la storia può diventare anche tutta 
diversa. Diciamo l’Orestiade di Eschilo, anche 
se non capiamo le cose che capivano allora, 
però è lì come monumento. Leonardo, ad 
esempio, che era uno che sperimentava mol-
tissimo, molte sue cose sono oggi illeggibili o 
magari non è rimasto quasi più niente. Lui è 
diventato immortale sicuramente per la Gio-
conda piuttosto che per gli affreschi che aveva 
fatto a Palazzo Vecchio, che infatti non sono 
rimasti.

Pagina precedente e questa pagina
Particolare del monumento di Mario 
Rosati dedicato a Pier Paolo Pasolini 
presso l’idroscalo di Ostia, Roma 
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intervista a Daniela Rhodes
di Diego Parini e Mattia La Torre

Le gerarchie. Nessuna. Per favorire la 
buona scienza bisogna creare un am-
biente aperto e stimolante per i ricerca-
tori. Daniela Rhodes ci parla di Nobel, di 
donne e di un modo di fare scienza che 
ha (sperimentato e) ricreato a favore di 
tanti ricercatori in giro per il mondo.

Lei ha fatto ricerca in diverse parti del mondo, 
quali sono le differenze più significative che ha 
visto e sperimentato?

È difficile da dire. A Cambridge (UK), ad esem-
pio, il Laboratorio di Biologia Molecolare del Me-
dical Research Council è gestito come nessun’altra 
istituzione al mondo. C’è un assoluto rispetto per 
le persone e la loro scienza, che possono lavorare 
in libertà. Nessuna gerarchia dal personale delle 

Strutturologia 
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Questa pagina Megalox bicolor.
Pagina successiva Ornithoptera 

priamus aruana.
 Collezione di esemplari conservata 

presso la sede di Entomologia del 
Museo di Zoologia del Dipartimento 
di Biologia e Biotecnologie “Charles 

Darwin” della Sapienza Università 
di Roma

Daniela Rhodes ci racconta come si fa
pulizie al direttore generale, le porte degli uffici 
sono sempre aperte e non ci sono i titoli. Inoltre, 
molti direttori non hanno neanche la segretaria, 
se vuoi parlarci basta chiederglielo quando li in-
contri nei corridoi, e si discute anche davanti ad 
un caffè in caffetteria. Un ambiente di questo tipo 
non capita per caso o per fortuna, questo posto è 
stato creato così, permettendo alle persone di es-
sere libere e rispettate. Anche per questo motivo 
sono stati vinti tredici premi Nobel. Le gerarchie 
hanno fermato le carriere di molti, soprattutto 
molte donne. Sono un grosso ostacolo, perché an-
cora oggi nei piani alti della società troviamo gli 
uomini. Senza una gerarchia si è tutti sullo stesso 
livello.

Questo concetto sperimentato a Cambridge 
l’ha portato con sé ovunque Lei abbia fatto scien-
za?

Si, certamente. È per questo che anche a Sin-
gapore, nell'Istituto di Biologia Strutturale presso 
la Nanyang Technological University non ci sono i 
titoli fuori dalle porte. Anche con persone impor-
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tanti come Francis Crick e Aaron Klug, con le quali 
ho fatto diverse riunioni sulla cromatina, mi sono 
sempre sentita libera di alzare la mano ed espri-
mere la mia opinione. Francis Crick diceva sempre: 
“la cosa più importante è avere le idee, non im-
porta chi le ha o se sono giuste, perché tanto quel-
le sbagliate le scartiamo”. Una mentalità aperta. 
Nessuno mi ha mai detto cosa fare ma sono sem-
pre stata ispirata a fare ricerca. Si fanno riunioni di 
gruppo e si lavora per risolvere i problemi. Io in un 
certo senso posso ritenermi fortunata che Aaron 
Klug - un premio Nobel - non ha mai toccato una 
provetta, e per questo motivo aveva bisogno di 
persone come me, che ragionassero su quali espe-
rimenti fare per rispondere alle sue domande.

Dal suo punto di vista, qual è la ricetta per po-
ter vincere un premio Nobel, quali sono gli ele-
menti necessari? 

Io penso che si debba fornire agli scienziati un 
ambiente ideale, dargli la libertà e i fondi per poter 
seguire le loro idee. Sicuramente, se i fondi sono 
centralizzati come succede nei laboratori di Cam-
bridge, gli scienziati sono incoraggiati a risolvere 
problemi difficili, anche impossibili, perché quello 
che conta è la qualità della domanda, la qualità 
del progetto e non quanti articoli pubblicherai. 
Nessuno è mai stato valutato in base a quanti arti-
coli ha pubblicato. Quando Richard Henderson ha 
vinto il premio Nobel, ho fatto un piccolo interven-
to all’ambasciata svedese di Singapore, e ho detto: 
“Mi ricordo quando Richard stava sviluppando il 
suo metodo di microscopia crio-elettronica, che gli 
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"C'è un assoluto rispetto per le 
persone e la loro scienza. Così 
possono lavorare in libertà
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Ritratto di Daniela Rhodes "Le gerarchie hanno fermato le car-
riere di molti, soprattutto quelle 
delle donne "Francis Crick diceva sempre: “la 

cosa più importante è avere le 
idee, non importa chi le ha o se 
sono giuste"

ha permesso di vincere 
il Nobel, non ha pub-
blicato niente per 
otto anni, ma nes-
suno di noi ha mai 
pensato che fosse 
un fallimento”. 
Bisogna che chi 
sta a capo capi-
sca e creda nel 
giusto valore 
della scienza. 
Purt roppo, 
ci sono am-
bienti scienti-
fici in cui l’am-
ministrazione 
è interessata 
solamente alle 
finanze, a quanti 
soldi riesci a porta-
re e a quanti articoli 
hai pubblicato, senza 
dare peso alla qualità 
della ricerca e dell’insegna-
mento.

In qualche modo è possi-
bile trovare un equilibrio tra 
quanti articoli pubblichiamo e 
la loro qualità?

Penso che sia da riorganizzare completamen-
te come viene valutata la scienza. È molto facile 
usare i numeri. A Cambridge, ad esempio, non 
abbiamo mai usato i numeri delle citazioni, ed è 
anche proibito menzionarli. Questi numeri sono 

una soluzione semplice e pigra per valutare 
le persone. 

Perché valutare un articolo, o delle 
applicazioni per borse di studio, utiliz-

zando solo la scienza, è un lavoro impe-
gnativo. Al contrario utilizzare i numeri riduce lo 

sforzo. È comunque un dato di fatto 
che i migliori scienziati pubblicano 
sulle migliori riviste. Ma dipende 
anche dal Paese dove pubblichi. In 
America ci sono questi gruppi enor-

mi che pubblicano principalmente 
per un ritorno economico, ma questo non è un 
buon modo di fare scienza. Puoi avere i top-pro-
fessori, nelle top-università e pubblicare tantissi-
mo. Però i laboratori sono composti da trenta e 
più persone, e l’ambiente che si crea può essere 
terribile, perché i ricercatori sono costretti a com-
petere gli uni con gli altri, anche all’interno dello 
stesso progetto.

La scienza in quale modo può aiutare la so-
cietà?

Molte grandi scoperte, delle quali ha bene-
ficiato tutta l’umanità, sono state fatte con uno 
scopo completamente diverso. Un esempio sono 
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Daniela Rhodes, Biologa strutturale e molecolare presso 
il Laboratorio di Biologia Molecolare di Cambridge

"Aaron Klug - un premio Nobel - 
non ha mai toccato una provetta

"Quando Richard Henderson stava 
sviluppando la microscopia crio-e-
lettronica, con la quale ha vinto il 
Nobel, non ha pubblicato niente per 
otto anni. Nessuno di noi ha mai 
pensato che fosse un fallimento

Titanus giganteus. Collezione di 
esemplari conservata presso la 
sede di Entomologia del Museo 
di Zoologia del Dipartimento di 
Biologia e Biotecnologie “Char-
les Darwin” della Sapienza 
Università di Roma

gli anticorpi monoclonali. I ricercatori volevano 
solamente scoprire la diversità di queste molecole, 
non ne avevamo immaginato le ricadute applicati-
ve. Una storia divertente a proposito dei monoclo-
nali, è che i ricercatori suggerirono di brevettarli, 
ma l’amministrazione decise che non ne valeva la 
pena. Se pensiamo che ora sul mercato gli anti-
corpi monoclonali vengono venduti a quasi venti 
bilioni di dollari (USD), questo è un ottimo esem-
pio di come la ricerca di base porti a grandi appli-
cazioni e che a loro volta poi portano a successo 

commerciale - è anche un esempio che le decisioni 
sulla scienza devono essere prese dagli scienziati.

Quali consigli si sente di dare ad un giovane 
scienziato?

Non puntare alla scienza se non ne sei vera-
mente innamorato. Devi avere la passione per la 
scienza. Non significa che dovrai escludere la tua 
vita privata. Io, ad esempio, ho iniziato il mio PhD 
quando è nato mio figlio, perché non bisogna es-
sere in laboratorio per pensare. Ho poi avuto il 
lusso di poter lavorare a qualcosa che mi interessa 
veramente. Tuttavia, so che non capita a tutti.

Passione e un pizzico di fortuna?

Penso che si debba essere concentrati e ap-
passionati. Non sono mai stata preoccupata 
della mia carriera, e non mi sono mai dispia-
ciuta con me stessa per essere una donna, anzi 
ho sempre messo tutte le mie energie per esse-
re migliore dei miei colleghi maschi. Non serve 
a nulla compiangersi o sedersi in un angolo e 
lamentarsi. Sii determinato, se dai il massimo 
per il tuo lavoro questo funzionerà. Tuttavia, 
questo accade in un sistema equo. Quello che 
vedo ora, in particolare in Italia, è che puoi es-
sere un ottimo scienziato ma le persone che 
decidono per la tua carriera sono incapaci di 
capirlo, perché non seguono i giusti valori. A 
Singapore ho ascoltato un intervento in cui è 
stato detto che le università al giorno d’oggi 
sono delle istituzioni finanziarie, come delle 
aziende. Non si deve dimenticare il ruolo prin-
cipale delle università, ovvero: fornire agli stu-
denti un ambiente in cui imparino a pensare 
in autonomia - e questo è il ruolo essenziale 

dei professori. Non conta solamente passare o 
meno gli esami. Bisogna riportare la giusta 
attenzione sulle università e sugli istituti di 
ricerca, altrimenti il sistema collasserà.

Quindi non bisogna mai farsi sopraf-
fare da nessuno, indipendentemente che 
sia maschio o femmina?

Una cosa importantissima è difendere 
la tua scienza. Difendi la scienza ancora 
prima di difendere te stesso. Difendersi 
con la scienza, secondo me è vincente. 
E guadagnerai rispetto. La scienza 
non ha sesso, non è maschio o fem-
mina. 

Scegli la tua scienza, quella per 
cui combattere, quella di cui sei 
capace, questo concetto lo voglio 
ribadire. E trova un luogo in cui 
tu abbia la libertà e l’ambiente per 
realizzarla. 
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intervista a Massimo Fusillo
di Diego Parini e Mattia La Torre
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La
bellezza
nella transmedialità secondo 
Massimo Fusillo

Partendo dal suo libro “L’immaginario poli-
morfico tra letteratura, teatro e cinema”, che 
cos’è la transmedialità e come si rapporta al 
giorno d’oggi?

Quando si è cominciato a progettare dei 
prodotti per piattaforme mediali diverse – i 
casi principali sono stati “Matrix” e “Gomor-
ra”– li si è pensati per essere contemporanea-
mente graphic novel, serie tv, romanzi, pubbli-
cità e via dicendo. Ora si usa la transmedialità 
anche come una storia che si semina, che vie-
ne raccontata attraverso i diversi media. Que-
sto è un meccanismo che esiste già dai tempi 

del mito antico. È un modo per vedere come 
i racconti e le storie abbiano un potenziale 
straordinario di riscrittura e di adattamento a 
diversi generi, pubblici e soggettività. Questo 
è l’aspetto più emancipatorio della transme-
dialità.

Abbiamo una sorta di fluidità tra i mezzi di 
comunicazione. Pasolini era in un certo senso 
anche lui uno sfruttatore della transmediali-
tà?

Pasolini era un autore molto eclettico che 
ha cambiato, e praticato, diversi generi e di-
versi media artistici. Possiamo dire che è stato 
principalmente poeta, poi romanziere, dram-
maturgo, sceneggiatore, regista cinematogra-
fico, attore, pittore, semiologo, critico lettera-
rio, veramente un autore poliedrico. Questo 

Dalla transmedialità passando per l’arte 
greca, dalla fluidità agli eroi dell’amore. 
Pasolini e la sua opera, un viaggio attra-
verso le parole, e i libri di Massimo Fusil-
lo, per comprendere la società di oggi.

Particolare del monumento di Mario Rosati dedicato 
a Pier Paolo Pasolini presso l’idroscalo di Ostia, 
Roma e rielaborazione grafica di ritratto di Pier 

Paolo Pasolini su foto di Mimmo Cattarinich
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è indubbiamente un tratto transmediale. Lui 
non amava molto la tecnologia, la tecnolo-
gia neocapitalista, – era violentemente critico 
nei confronti del neocapitalismo –. Tuttavia, 
ha scritto un lavoro intitolato “La tecnica e il 
mito”, in cui dice che in fondo per lui la tecno-
logia non era un elemento negativo ma pote-
va essere usata per raccontare, bene, quanto 
di più arcaico ci sia, il mito. Così ha fatto, fa-
cendo film che raccontavano la tragedia gre-
ca, tramite una tecnologia raffinata. Credo 
che Pasolini sia un esempio di uso della tran-
smedialità, di uso dei media e di uso dell’ec-
clettismo, un concetto che spesso viene usato 

in senso negativo, ma io credo che invece deb-
ba essere usato in senso positivo.

Lei fa rifermento all’antichità, anche nel 
suo libro “La Grecia secondo Pasolini. Mito e 
cinema”, come mai Pasolini era affascinato 
così tanto dalla Grecia?

Pasolini aveva fatto studi di liceo classico ed 
era stato precocemente attratto dalla scrittu-
ra. Ha incominciato mentre studiava al liceo 
e poi all’università – ovviamente lettere –, a 
tradurre la tragedia greca e a inventarsi del-

le nuove tragedie. Esiste un frammento che 
non terminò: “Edipo all’alba”, una stranissi-
ma reinvenzione della tragedia a cui poi de-
dicherà un film. Sin dall’inizio Pasolini era in 
qualche modo ossessionato dal mito greco e 
dalla tragedia greca. Successivamente, questa 
è diventata una metafora della civiltà conta-
dina, il suo oggetto d’amore. La vedeva come 
la civiltà millenaria che veniva distrutta dalla 
modernizzazione selvaggia degli anni Sessan-
ta in Italia. Per lui c’era una sorta di omologia 
tra il mito greco, i contadini friulani, il ter-
zo mondo africano e orientale. Tutto quello 

che sfuggiva al modello dominante poteva in 
qualche maniera essere paragonato. In altre 
parole, la Grecia può diventare la metafora 
dei contadini friulani e viceversa. Di fatto ha 
dedicato alla Grecia tante opere, e, soprat-
tutto, due grandi film che sono “Edipo re” e 
“Medea”.

Pasolini affrontava la comunicazione uti-
lizzando un mezzo moderno come il cinema, 
è un dualismo con l’idea del mito greco e 
dell’antico? 

Pasolini non era un primitivista, come molti 
pensano. Per restare nel mito greco, c’è un fi-
nale importante per lui, e per la storia del te-
atro, che è il finale di “Orestea”, in cui le dee, 
le Furie, le Erinni, le dee più arcaiche, legate 
proprio agli strati più arcaici della civiltà e ai 
delitti di sangue, si trasformano in Eumenidi, 
divinità benevole. Pasolini affermava che que-
sto era come il suo programma politico, cioè: 
gli elementi arcaici non devono essere cancel-
lati, ma devono essere sublimati, trasfigurati 
nella modernità. Lui voleva una sorta di sin-
tesi tra antico e moderno. Un cinema che rac-
contasse il mito greco una forma di sintesi, tra 
antico e moderno, che era proprio quello che 
lui voleva realizzare. Sembra contradditorio, 
ma non c’è contraddizione.

Anche nella società moderna stiamo assi-
stendo ad un approccio della comunicazione 
per definire le cose, meno bianco e nero, ma 
più fluido. Anche Pasolini, nel suo essere un 
personaggio un po’ fuori dal coro, in questo 
caso mi riferisco alla sua omosessualità, oggi 
si sarebbe trovato meglio e avrebbe affronta-
to la società in maniera diversa?
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"Per Pasolini c’era una sorta di omologia tra il mito 
greco, i contadini friulani, il terzo mondo africano e 
orientale. Tutto quello che sfuggiva al modello domi-
nante poteva in qualche maniera essere paragonato

Letteratura

31

"Era molto critico  sulla speculazione 
edilizia perché aveva una sensibilità 
ecologica

Scultura presente all’interno della Gipsoteca del Museo 
dell’Arte Classica della Sapienza Università di Roma
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Massimo Fusillo, Critico letterario 
presso il Dipartimento di Scienze 
Umane dell’Università degli studi 
dell’Aquila

È difficile da dire perché sono passati tanti 
anni, e Pasolini era fortemente critico nei con-
fronti del boom economico e della moderniz-
zazione selvaggia. Forse, in una certa fluidità 
di categorie che domina la cultura contempo-
ranea, si sarebbe potuto trovare in sintonia. 
Se pensiamo per esempio al suo teatro, “Il Pi-
lade”, un dramma ambientato nell’Italia del 
dopoguerra, in cui contesta sia la nostalgia del 
passato, i passatisti, sia i modernisti, alla fine 
Pilade non sta né con uno né con l’altro e cer-
ca di trovare una fluidità e una problematicità. 
L’identità sessuale, tutto il movimento queer 
e alcune attitudini della cultura contempora-
nea, sono cose da cui lui è molto lontano. For-
se si può trovare una qualche sintonia con le 
posizioni aperte, dinamiche e problematiche 
della sua opera, come la fluidità alla decostru-
zione delle opposizioni nette e dell’idea che 
tutto deve andare secondo una linea, mentre 
invece molto spesso va secondo un cerchio.

Nel suo libro “Eroi dell’amore, storie di cop-
pie, seduzioni e follie”, parla di questi eroi 
dell’amore. Oggi, quali sono gli eroi dell’amo-
re? 

Io mi sono occupato, soprattutto nel primo 
capitolo di coppie che sfidano il mondo. 
La repressione tradizionale dell’eros 
e dell’amore è stata superata, 
e sembrerebbe non esser-
ci più. Tuttavia anche 
se hanno ottenuto 
molti riconosci-
menti, ancora 
oggi mol-
te coppie 

omosessuali devono sfidare il 
mondo. Coppie di amanti inte-
retniche, di culture e religioni 
diverse, ci sono ancora casi 
in cui l’eros assume una 
dimensione eroica che sfi-
da il mondo. Poi ci sono le 
forme del cosiddetto eros 
normativo, quello che va 
al di fuori della coppia. Se 
penso a forme sperimentali 
nuove come il poliamore, le 
coppie aperte che sfidano la 
morale dominante e possono 
avere, anche in questo caso, una 
connotazione eroica. 

C’è sempre poi il caso dell’a-
more non corrisposto. Lì vedevo 
soprattutto figure femminili, 
perché nella nostra cultura la 
forma di passionalità eroica 
che arriva anche al suici-
dio, è ancora attribu-
ito alla figura fem-
minile anche se, 
ovviamente, 
esisto-

no casi maschili. Questo è un altro 
caso di eroismo dell’amore, cioè 
la monomania, la follia che può 
arrivare, anche in casi estremi, 
all’autodistruzione.

È comunque uno specchio di questa 
società, se ieri era un amore imposto 
dallo status sociale, oggi invece è più 
legato al pensiero della società ma non 
a una regola scritta

Si, esatto come Romeo e Giulietta, 
l’esempio più famoso. Le regole scritte 
sono indubbiamente importanti per ca-
pire una società, ma una società è anche 
fatta di regole implicite, di protocolli. 
Anche in una società apparentemente 
molto libertaria come la nostra, se la con-

frontiamo con società di secoli passati, 
contiene tante regole implicite che posso-

no risultare per chi le vive molto oppressive. 
Anche se non sono leggi, ma sono protocolli 
ai quali ci dobbiamo in qualche maniera uni-
formare, cerchiamo comunque di sovvertirli. 
Non bisogna pensare che siamo arrivati alla 
libertà. Una tensione tra repressione e repres-
so, regole e soggettività c’è sempre, e ce n’è 
ancora tanta anche nella nostra società.

Ritratto di Massimo Fusillo
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I neuro
biologi

di Alberto Oliverio

Daniel Bovet il premio Nobel italiano che 
portò la psicobiologia in Italia. Il racconto 
di Alberto Oliverio, suo allievo e succes-
sore alla cattedra di psicobiologia della 
Sapienza. Il peso di un’eredità e di una 
ricerca “fatta inseme”, che ha permes-

da Bovet al PNRR
Alberto Oliverio ci fa la storia 
della neurobiologia a Roma

so alla psicobiologia di essere insegnata 
al giorno d’oggi nell’ambito del corso di 
laurea triennale in Scienze Biologiche e 
di quella specialistica in Neurobiologia
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Statua di Artemide conservata all’interno della Gipsoteca del Museo dell’Arte 
Classica della Sapienza Università di Roma
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"Bovet insegnò una materia, la psicobiolo-
gia, che fino a quel momento era insegnata 
soltanto nell’Università della California

S
e si entra alla Sapienza da viale Regi-
na Margherita, e si procede per pochi 
passi, si trova, sulla destra, un’ampia 
scalinata che porta all’ex edificio del-
la Fisiologia Generale (oggi edificio 

CU026). Nell’androne ci si trova di fronte a 
una vetrina dove, tra strani apparecchi scien-
tifici degli anni Settanta, alcuni libri e docu-
menti, campeggia la foto di Daniel Bovet. Il 
nome non dice molto ai più giovani, studenti 
e docenti che siano, ma Bovet, nato in Sviz-
zera, vissuto in Francia e cittadino italiano  
dalla fine della Seconda Guerra Mondiale, è 
stato insignito col Nobel nel 1957, ha lavorato 
a lungo in Italia e ha insegnato psicobiologia 
alla Sapienza dall’inizio degli anni Settanta 
sino agli anni Ottanta. È quindi più che giusto 
che l’odierno Dipartimento di Biologia e Bio-
tecnologie Charles Darwin gli abbia dedicato 
un’installazione che ricorda che a pochi metri, 
nell’aula ad anfiteatro dalle ripide scalinate 
Bovet insegnò una materia, la psicobiologia, 
che fino a quel momento era insegnata sol-
tanto nell’Università di California a Irvine da 
un suo ex allievo, James L. McGaugh. Bovet 
era molto fiero di avere introdotto in Italia, 
dominata da una forte tradizione dualista che 
separava nettamente il corpo dalla mente, 
una materia decisamente monista tant’è che, 
provocatoriamente, amava citare una frase di 
Aldous Huxley secondo cui “il cervello secerne 
il pensiero come il fegato secerne la bile”.

Bovet era un vero cittadino europeo ante 

litteram, da giovane aveva lavorato in Svizze-
ra, poi in Francia, a Parigi, nel celebre Institut 
Pasteur nell’ambito del laboratorio di chimica 
terapeutica e infine a Roma, nell’Istituto Su-
periore di Sanità dove, nel 1947 l’allora diret-
tore, Domenico Marotta, lo aveva chiamato a 
dirigere un grande laboratorio, la “Chimica 
Terapeutica” dove collaborava con una schie-
ra di ricercatori, biologi, chimici, neurofisiolo-
gi tra cui la moglie, Filomena Bovet Nitti che 
aveva conosciuto in Francia dove era esule, 
durante il fascismo, al seguito del padre, lo 
statista Francesco Saverio Nitti. Quando, fre-
sco di laurea in medicina, incontrai Bovet nel 
1963 all’Istituto Superiore di Sanità, ero molto 
emozionato per la gentilezza e comprensione 
con cui mi ascoltava: mi chiese, in un italiano 
non facilmente comprensibile per il suo modo 
di parlare italo-francese sbocconcellato, se 
avrei preferito lavorare nel campo del siste-
ma nervoso o in un altro di cui non compresi 
le parole, optai per il primo e mi sono sem-
pre chiesto quale avrebbe potuto essere la 
mia carriera scientifica se avessi optato per la 
seconda, non intellegibile proposta. Diciamo 
pure che il caso mi spinse verso la psicobiolo-
gia, quel caso che Bovet, da buon cugino di 
Jacques Monod, tirava spesso in campo: nella 
sua autobiografia scientifica, “Vittoria sui Mi-
crobi” (Bollati 1991) afferma di aver sempre 
avuto una grande fortuna, forse anche legata 
al suo modo di procedere non convenzionale 
e creativo. Alla fine di un esperimento Bovet 

suggeriva di passare “all’effetto 
Coca-Cola”, vale a dire provare ad 
accertare l’effetto –potenzialmen-
te imprevedibile – di una qualche 
sostanza attiva sul sistema nervo-
so per vedere cosa succedesse… È 
evidente che i risultati scientifici 
ottenuti da Bovet erano legati non 
tanto a un effetto “Coca-Cola”, in-
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"È evidente che i risultati scientifici ottenuti 
da Bovet erano legati non tanto a un effetto 
“Coca-Cola”, indicativo di un suo atteggiamento 
ludico e non serioso, ma a una sperimentazione 
scientifica rigorosa

dicativo di un suo atteggiamento ludico e non 
serioso, ma a una sperimentazione scientifica 
rigorosa che lo portò a chiarire il meccanismo 
d’azione antibatterico dei sulfamidici, quello 
degli antistaminici o quello dei curari di sinte-
si che simulavano l’azione delle frecce imbe-
vute di curaro dagli indios dell’Amazzonia e 
che, da allora sono utilizzati in chirurgia per 
ottenere un rilassamento muscolare nel corso 
dell’anestesia. La transizione verso la psicobio-
logia avvenne attraverso lo studio dei simpa-
ticolitici – che inibiscono la trasmissione adre-
nergica – e di altre sostanze attive sul sistema 
nervoso periferico e centrale. Nel 1964, dopo 
le vicende giudiziarie che portarono a una cri-
si dell’Istituto Superiore di Sanità, si trasferì a 
Sassari, dove insegnò farmacologia all’Univer-
sità, e infine a Roma, dove diresse il labora-
torio di Psicobiologia e Psicofarmacologia del 
Cnr e insegnò psicobiologia alla Sapienza dal 
1971 per quasi un decennio. Quello che era 
ammirevole in Bovet era la sua capacità di re-
silienza, di adattarsi a situazioni diverse: nel 

1964 una possibile chiamata come farmacolo-
go a Roma non andò a buon fine per motivi 
di rivalità accademica, scelse allora Sassari e si 
prodigò in un massiccio programma di ricerca 
cui contribuirono finanziamenti Statunitensi. 
Quando venne chiamato a Roma dalla Facol-

tà di Scienze MFN si dedicò al nuovo insegna-
mento, la psicobiologia, sistematizzando la 
materia dal punto di vista didattico, dedican-
dosi con grande entusiasmo alla formazione 
degli studenti del corso di laurea in Scienze 
biologiche, intrecciando rapporti di lavoro 
con colleghi interessati a campi ben diversi: 
ricordo, ad esempio, i contatti con Edoardo 
Amaldi, che proponeva di studiare l’effetto 
dei campi magnetici sulla funzione cerebrale. 
La presenza di Bovet nella Facoltà di Scienze 
contribuì a catalizzare gli interessi dei fisiologi 
e farmacologi nell’ambito di quelle che oggi si 
chiamano neuroscienze. C’era una totale per-
meabilità tra il gruppo di ricerca attivo presso 
il laboratorio del Cnr e l’università cosicché le 
esercitazioni degli studenti traevano giova-
mento dalle attrezzature e competenze dei 
giovani ricercatori attivi presso il laboratorio.

Uno degli aspetti principali del gruppo di ri-
cerca in psicobiologia, fu la dimostrazione che 
alcuni comportamenti avevano importanti 
componenti biologiche in quanto dipendenti 

da specifiche differenze del 
sistema nervoso a livello del-
le strutture neurobiologiche, 
dai recettori nervosi alle ca-
ratteristiche di alcuni nuclei 
nervosi cerebrali. Queste dif-
ferenze possono presentarsi 
nei loro aspetti estremi, qua-
si paradossali, in quei ceppi 
di animali che sono frutto 
di selezioni o inincroci ripe-
tuti: ma appunto per questo 
loro carattere estremo, esse 

rimandano alla molteplicità dei meccanismi 
attraverso cui il singolo individuo, o se voglia-
mo il singolo cervello, opera, risolve proble-
mi, ricorda, dimentica. Quando subentrai a 
Bovet nel 1978 come professore di psicobiolo-
gia presso la stessa Facoltà di Scienze provai il 
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"Quando subentrai a Bovet nel 1978 come professore 
di psicobiologia presso la stessa Facoltà di Scienze 
della Sapienza provai il peso di un’eredità scientifica 
così importante
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peso di un’eredità scientifica così importante. 
Un’eredità di cui però facevano ormai parte 
diversi giovani allievi, ricercatori e colleghi 
che, alla Sapienza come in altri atenei, stava-
no continuando a lavorare nel campo della 
genetica del comportamento, della memoria, 
dello stress, dei rapporti tra mediatori nervosi 
motivazione e meccanismi di rinforzo. Stefano 
Puglisi Allegra lavorava nel campo della neu-
robiologia e del ruolo dei geni nelle sindromi 
psichiatriche nell’ambito dell’allora Facoltà di 
Psicologia. Simona Cabib, sempre nella Facoltà 
di Psicologia, si dedica alla psicobiologia dello 
sviluppo. Andrea Mele, ora professore di psi-
cobiologia nella Facoltà di Scienze, lavora sui 
circuiti e meccanismi molecolari alla base della 

memoria e apprendimento, Aldo Badiani, ora 
nel Dipartimento di Fisiologia e Farmacolo-
gia, si è dedicato allo studio dei meccanismi 
delle dipendenze. Paolo Renzi, sempre nella 
Facoltà di Psicologia, ha elaborato tecniche 
per studiare il comportamento in condizioni 
obiettive, un aspetto cui lo stesso Bovet tene-
va molto. Numerosi altri ex allievi lavorano 
oggi in diverse università estere il che, se è un 
segno della necessaria mobilità nell’ambito 
delle carriere scientifiche sottolinea anche la 
difficoltà di inserire i giovani nell’ambito del-
la ricerca italiana, evitando di perdere compe-
tenze che hanno richiesto un lungo periodo 
di formazione. Al giorno d’oggi la psicobio-
logia viene insegnata nell’ambito del corso di 

laurea triennale in Scien-
ze Biologiche e di quella 
specialistica in Neurobio-
logia. Questa Laurea ma-
gistrale ha avuto inizio 
nel 2004 grazie alla col-
laborazione didattica e 
scientifica di colleghi che 
appartenevano a una se-
rie di Dipartimenti come 
quelli di Anatomia uma-
na, Biologia cellulare 

pagina precedente strumento per capilla-
ri questa pagina object comportamentale 
per studi di neurobiologia
Presso il Dipartimento di Biologia e 
Biotecnologie "Charles Darwin" della 
Sapienza Università di Roma

Psicobiologia
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Alberto Oliverio, Psicobiologo del Dipartimento di BIo-
logia e Biotecnologie "Charles Darwin" della Sapienza 
Università di Roma

dello sviluppo, Fisiologia umana e farmacolo-
gia, Genetica e Biologia molecolare, Biologia. 
Questa laurea magistrale ha avuto un buon 
successo che è fortemente legato all’approccio 
empirico e alla presenza attiva degli studenti 
nei laboratori della Sapienza e di altre istitu-
zioni come l’Istituto Superiore di Sanità, il Cnr, 
la Fondazione Santa Lucia, l’Iit, l’Embl, l’Ebri 
sul territorio, ma anche in istituzioni straniere 
come, ad esempio, il Karolinska a Stoccolma, il 
Neurocentre Magendie a Bordeaux o l’Univer-
sità di Aix-Marseille. L’allargamento dell’area 
delle neuroscienze della  Sapienza e soprat-
tutto la sua integrazione dipende anche dalla 
fondazione del Crin (Centro di Ricerca Inter-
dipartimentale in Neurobiologia). Dal 2007, 
centenario della nascita di Bovet, e anno del 
congresso inaugurale del Centro, sono ormai 
trascorsi quindici anni in cui i direttori che 
sono subentrati, ultimo tra loro Davide Ra-
gozzino, hanno potenziato collaborazioni tra 
i ricercatori e attività di formazione rivolta, 
in particolare agli studenti della laurea magi-
strale e di settori affini. Difficile sintetizzare 
in poche parole l’attività di ricerca svolta dai 
ricercatori, appartenenti ai sette diversi dipar-
timenti di Sapienza, che lavorano nell’ambito 
del Crin e che raccolgono l’eredità scientifica 

non solo di Bovet, ma di tanti neuroscienziati 
– tra cui Vittorio Erspamer – che hanno lavo-
rato a Sapienza. Idealmente questo lavoro di 
networking ha anticipato la filosofia di rete 
integrata di ricerca cui si ispira il Piano Nazio-
nale di Ripresa e Resilienza (PNRR), questo è 
ancora più importante visto il risalto che vie-
ne dato alle neuroscienze e la neurofarmaco-
logia come tematiche di interesse nazionale. 
Le interazioni tra i tanti ricercatori e docenti 
che oggi appartengono, nell’ambito della Sa-
pienza, all’area psico- e neuro-biologica sono 
dunque molteplici. Ma al di fuori del panora-
ma “accademico” vorrei rimandare allo spirito 
ludico, ma anche indicativo della sua passio-
ne per la ricerca, con cui Bovet mi dedicò una 
foto in cui, riferendosi agli studi sulle diffe-
renze genetiche cerebrali nei topolini, scrisse: 
“Forse nulla vale/ Quanto il piacere di una sco-
perta/ Piccola come un topolino/ Grande come 
il mondo/ Immensa come l’intelligenza/ Fatta 
insieme”. È quel “fatta insieme” che rimanda 
alla dimensione collettiva della ricerca e del 
rapporto tra docenti e studenti.
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sullo sfondo sezioni istologiche di cervelli 
di topi presso il laboratorio di Andrea 

Mele della Sapienza Università di Roma

di Sofia Gaudioso e Roberta Ricci, studentesse
del Master La Scienza nella Pratica Giornalistica
della Sapienza Università di Roma
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di Annalisa De Angelis

Da qualche mese, il dibattito tra soste-
nitori e oppositori dello schwa (si legge 
scevà, si scrive ə), o altri segni al posto 
delle desinenze maschili e femminili, per 
riferirsi ad un gruppo misto e indefini-
to o a una persona che non si identifica 
nel binarismo di genere, è molto acceso. 
Tutti d’accordo con l’intenzione di evi-
tare un linguaggio sessista o discrimina-
torio, ma alcuni dal mondo accademico 
spiegano perché, secondo loro, è sba-
gliato forzare la lingua al servizio di un’i-
deologia.

“L
o schwa (ə)? No, grazie. Pro 
lingua nostra” è la petizione 
di Massimo Arcangeli, docen-
te di linguistica italiana all’U-
niversità di Cagliari, lanciata 

a febbraio su change.com contro l’uso, in ita-
liano, dello schwa, la vocale centrale media 
dell’alfabeto fonetico internazionale, rappre-

sentata da una e rovesciata (ə) al singolare o 
da un tre (3) al plurale, quando ci si riferisce a 
un gruppo di persone eterogeneo e indefini-
to in termini di genere. Ma facciamo un salto 
indietro per capire da dove nasce la proposta 
dello schwa. Una decina di anni fa negli am-
bienti Lgbtqia+, gruppi di attivisti propone-
vano l’introduzione del genere neutro nella 
lingua italiana per rivolgersi a una moltitudi-
ne mista di persone. Per fare un esempio, una 
frase come “benvenuti a tutti” in cui si usa il 
cosiddetto maschile sovraesteso, o “benvenu-
te a tutte e benvenuti a tutti” che piace alle 
femministe, diventerebbe “benvenutə a tut-
tə”: lo schwa, o forme alternative come una 
u, un asterisco, una chiocciola o un trattino, 
sostituiscono l’ultima vocale che, in italiano, 
dichiara il genere della parola. Da contesti ri-
stretti, come quelli femministi e Lgbtqia+, la 
proposta si è diffusa velocemente sul web e 
molti hanno iniziato a usare lo schwa nei so-
cial anche istituzionali (un esempio è il comu-
ne di Castelfranco Emilia che lo usa nelle co-
municazioni su Facebook), nelle email, fino a 
comparire a dicembre in un bando pubblico 
di un concorso per “professorə universitariə”.
Proprio in risposta a quest’ultimo evento na-
sce la petizione di Arcangeli che conta qua-
si 23 mila firme tra cui quella dello storico 

Il futuro
del pronome

Linguistica

Alessandro Barbero e di Francesco Sabatini e 
Claudio Marazzini, presidenti dell’accademia 
della Crusca. I puristi dell’italiano chiariscono 
la loro posizione contro l’uso dello schwa (e 
dei suoi omologhi). Alla base del loro discorso 
c’è il fatto che in italiano il genere grammati-
cale e quello naturale non sempre coincidono 
(la parola sentinella, per esempio, è di genere 
grammaticale femminile, ma può riferirsi an-
che a un uomo).

A chi propone di usare un genere neutro 
come in latino, gli accademici rispondono che 
l’italiano non ha una morfologia per esprime-
re il neutro che, anche in latino, non è quasi 
mai usato per riferirsi a persone. Anche in in-
glese, non si usa il pronome neutro it per le 
persone non binarie ma il singular they. Nel 
2012 gli svedesi hanno introdotto il pronome 
neutro hen accanto al maschile hon e al fem-
minile han, seguiti poi da tedeschi, spagnoli e 
francesi che hanno proposto pronomi alterna-
tivi, non ancora riconosciuti ufficialmente, per 
le persone non binarie. In italiano, alcune del-
le soluzioni per il genere neutro, se pur sensa-
te e utilizzate efficacemente in ambiti ristret-
ti, potrebbero essere inappropriate in contesti 
più generali in cui simboli come l’asterisco o 
la chiocciola sono usati con altro significato 
(pensiamo al linguaggio informatico), inoltre 
non possono essere pronunciate. Altre, come 
lo schwa o la u, utilizzabili sia nello scritto che 
nel parlato, potrebbero risultare impraticabi-
li per persone dislessiche o per gli anziani.La 
lingua la fa chi la parla: questo è un concetto 

"La lingua la fa chi la parla: questo è un concet-
to comune a tutti, sostenitori e oppositori della 
neutralizzazione dell’italiano

Annalisa De Angelis, 
studentessa del Ma-

ster La Scienza nella 
Pratica Giornalistica 
della Sapienza Uni-

versità di Roma

comune a tutti, sostenitori e oppositori della 
neutralizzazione dell’italiano.

Sul fronte opposto, professionisti della 
comunicazione e linguisti meno conservato-
ri come Vera Gheno, sperimentano la lingua 
usando lo schwa nei loro articoli e saggi. La 
casa editrice toscana Effequ, per esempio, ha 
introdotto lo schwa tra le norme redazionali 
della collana Saggi pop come “sottolineatura, 
per ricordare che la lingua può prestare atten-
zione, all’interno di una moltitudine, ai singo-
li individui che la compongono e rappresenta 
uno dei punti di partenza per riflettere e far 
vivere una lingua, che alla fine dovrà essere 
sufficientemente ampia ed elastica per descri-
vere un altrettanto ampio ed elastico stato di 
cose”.La lingua la fa chi la parla: questo è un 
concetto comune a tutti, sostenitori e opposi-
tori della neutralizzazione dell’italiano. Il di-
battito è apertissimo, ed è bene che lo sia. Se 
è vero che “la lingua nasce attraverso un pro-
cesso naturale a ritmo lentissimo”, per citare 
il linguista italiano Giacomo Devoto, rispetto 
a come evolve la società ma non può fare a 
meno di plasmarsi con essa, quel processo di 
trasformazione probabilmente è già iniziato e 
nuovi modelli di relazione e di società lo pre-
cedono. 

Chissà se Pasolini avrebbe firmato la pe-
tizione “pro lingua nostra” o avrebbe inve-
ce sperimentato una riscrittura di Ragazzi di 
vita: “Però, a cosə, sta attenə ai mulinelli che 
te porteno affonno! Er piccolə Genesio m’avrà 
‘nteso?”.

Dettaglio di ala di Urania sp. Collezione 
di esemplari conservata presso la sede di 
Entomologia del Museo di Zoologia del 

Dipartimento di Biologia e Biotecno-
logie “Charles Darwin” della Sapienza 

Università di Roma
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di Francesca Stazzonelli

Distanti sul mappamondo e all’anagra-
fe, vicine nel prestigio. La giovanissima 
Nanyang technological university di Sin-
gapore e la veterana University of Cam-
bridge occupano i primi posti delle prin-
cipali classifiche mondiali degli atenei e 
sono all’avanguardia nella ricerca scien-
tifica.

L
a Nanyang technological university è 
un’università pubblica di Singapore 
nota per le sue ricerche tecnologiche 
in ambito chimico, biomedico e nelle 
scienze naturali. Ospita infatti due Re-

search centres of excellence: l’Earth observa-
tory of Singapore che si occupa di terremoti, 
maremoti, vulcani, e il Singapore centre on 
environmental life sciences engineering de-
dicato alla ricerca biologica e ambientale sui 
microrganismi come i batteri. Nanyang tech-

La ricerca
nological university è un ateneo relativamen-
te giovane perché è stato fondato nel 1991, 
ma è comunque annoverato tra le migliori 
università al mondo dalle principali classifiche 
internazionali. Nel 2022 il QS World university 
rankings, la graduatoria delle università pub-
blicata ogni anno da Quacquarelli Symonds, 
azienda britannica specializzata nell’analisi 
degli atenei di tutto il mondo, la posiziona al 
dodicesimo posto nel mondo. Ma è al primo 
posto nella classifica QS Top 50 under 50, la 
classifica sulle giovani università che hanno 
meno di cinquant’anni di vita. Invece secondo 
la classifica stilata dalla rivista inglese Times 
higher education, The World university ran-
kings 2022, Nanyang technological university-
di Singapore è in 46esima posizione a livello 
mondiale, ma al secondo posto nel podio spe-
ciale dedicato alle università più giovani. Ol-
tre a quelle citate, la terza più nota classifica 
universitaria mondiale è la Academic ranking 
of world universities stilata dalla Shanghai 
ranking consultancy, che nel 2021 posizionava 
Nanyang technological university al 81esimo 
posto su mille università valutate. La classifi-
ca Academic ranking of world universities si 

in oriente o in occidente?

Ricerca e Innovazione

basa su criteri valutativi quali i premi Nobel e 
le medaglie Fields ottenuti dagli alunni e dal 
corpo docente, il numero di articoli pubblicati 
su riviste scientifiche importanti come Nature 
e Science, e il cosiddetto Science citation index 
expanded, un indice di citazione che copre più 
di 9mila riviste e giornali dal 1900 a oggi. 

Difficile (ma possibile in futuro?) confron-
tarsi con una delle università più antiche al 
mondo, fondata nel 1209, l’Università di Cam-
bridge, che ospita il celebre istituto di ricerca 

Medical research council Laboratory of mo-
lecular biology. Cambridge è costantemente 
nella top five delle più note classifiche univer-
sitarie, giocandosi il primo posto con Oxford 
per l’ateneo migliore della Gran Bretagna. Per 
il QS World university rankings e l’Academic 
ranking of world universities è al terzo po-
sto tra le università di tutto il mondo, men-
tre The World la colloca al quinto posto nel 
2022. Cambridge è associata a più premi No-
bel di qualsiasi altro ateneo: tra i suoi studenti 
ben 110 hanno vinto il prestigioso premio. In 
particolare, dodici premi Nobel sono arrivati 
dal lavoro degli scienziati del Medical resear-
ch council Laboratory of molecular biology, a 
cominciare dal Nobel per la chimica del 1958 

Francesca Stazzonellis, studentessa del Master La Scienza 
nella Pratica Giornalistica della Sapienza Università di 
Roma

"Distanti sul mappamondo e all’anagra-
fe, vicine nel prestigio

assegnato a Frederick Sanger (che lo vincerà 
anche nel 1980) per aver scoperto la sequenza 
aminoacidica completa dell'insulina. Nel 1962 
i riconoscimenti vinti sono addirittura due: 
Francis Crick e James Watson vincono il Nobel 
per la medicina grazie alla scoperta della strut-
tura del DNA, mentre Max Perutz and John 
Kendrew lo ottengono per la chimica per aver 
determinato la prima struttura atomica di una 
proteina, la mioglobina. Al 1982 risale il Nobel 
assegnato a Aaron Klug per lo sviluppo della 

microscopia elettronica cristallografi-
ca, e al 1984 quello ricevuto da César 
Milstein e Georges Köhler per aver in-
ventato una tecnica per la produzione 
degli anticorpi monoclonali. Il totale di 
nove premi per la chimica e tre per la 
medicina ottenuti da ricercatori del La-
boratory of molecular biology sono val-
si al laboratorio il soprannome di Nobel 
Prize Factory.
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Scarabeo floricolo. Collezione di esemplari 
conservata presso la sede di Entomologia del 
Museo di Zoologia del Dipartimento di Biologia 
e Biotecnologie “Charles Darwin” della Sapienza 
Università di Roma



Star system*

di Vittorio Lingiardi

L’identità di genere e l’orientamento 
sessuale sono due aspetti separati e in-
dipendenti, che tuttavia entrano cultu-
ralmente in dialogo. Oggi, di fronte al 
moltiplicarsi del vocabolario dei generi, 
delle identità e degli orientamenti ses-
suali, sorgono diverse domande. Partia-
mo dall’inizio, che cos’è il genere? Vit-
torio Lingiardi ci porta alla scoperta di 
questo mondo in evoluzione.

Il genere
secondo lo psichiatra 
Vittorio Lingiardi

Psicologia dinamica

Scarabeo cetonide africano. Collezione 
di esemplari conservata presso la sede 

di Entomologia del Museo di 
Zoologia del Dipartimento di 

Biologia e Biotecnologie 
“Charles Darwin” della 

Sapienza Università 
di Roma
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non esiste l’originale», direbbe Judith Butler
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N
egli ultimi anni il vocabolario che 
definisce generi, identità e orien-
tamenti sessuali si è moltiplicato. Il 
paesaggio si è fatto vasto e artico-
lato, abitato da molteplici sogget-

tività. Alcune sembrano avere radici profonde 
nella realtà psichica e in quella storica, altre 
sembrano più transitorie e volatili. Il linguag-
gio è in continuo aggiornamento e non man-
cano spunti polemici e prese di posizione for-
ti sia sul versante della conservazione sia su 
quello dell’innovazione. Proviamo a orientar-
ci. Che cosa è il genere? «Una copia di cui non 
esiste l’originale», direbbe Judith Butler. Ogni 
epoca, infatti, ridefinisce ciò che è “maschile” 
e “femminile”. La nostra epoca ha iniziato a 
definire anche ciò che non è binario. In ambi-
to psicologico, siamo abituati a considerare il 
concetto di genere a partire da due dimensio-
ni: l’identità e il ruolo. La prima  fa riferimen-
to al sentimento di appartenenza al genere 
maschile, a quello femminile o a un genere 
alternativo che può corrispondere o meno al 
“sesso assegnato alla nascita”. Il secondo si ri-
ferisce a comportamenti e atteggiamenti che 
all’interno di una società e di un determinato 
periodo storico, sono tipicamente attesi, pre-
feriti e attribuiti a un genere. In altre parole, 
riguarda le nostre aspettative su ruoli e stili 
che “l’Uomo” e “la Donna” dovrebbero rico-
prire. Per esempio: l’uomo deve essere forte, 
un uomo che piange è debole. Più semplice 
è definire che cosa è il sesso, ovvero lo stato 

biologico di un individuo: 
femmina, maschio o inter-
sex (cioè combinazioni ati-
piche dei caratteri sessuali 
che possono riguardare i 
genitali ester-
ni, gli orga-
ni ripro-
d u t t i -
vi, i 

Psicologia dinamica
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cromosomi o gli 
ormoni sessuali: ricor-

date “Middlesex”, il ro-
manzo di Jeffrey Eugeni-

des, vincitore del Premio 
Pulitzer 2003?). Il concetto 
di genere non va confu-
so con quello di orienta-
mento sessuale e affettivo, 
aspetto multidimensionale 
dell’esperienza che indica 
da chi siamo attratti: emo-
tivamente, romanticamen-
te, sessualmente. Identità 
di genere e orientamento 
sessuale sono due aspetti 
separati e indipendenti, ma 
entrano culturalmente in 
dialogo.

Quando sesso e gene-
re sono allineati si parla di 
identità cisgender, quando 
non lo sono si parla di iden-
tità transgender. Un tempo i 
temi identitari erano affron-

tati in chiave eteronor-
mata e soprattutto bina-
ria, dunque semplificata 
grazie alla polarizzazio-

ne: maschio vs femmina, uomo vs donna (e, 
nel caso dell’orientamento sessuale, etero vs 
omo). Oggi le diverse componenti dell’identi-
tà ci pongono di fronte a una complessità (più 
o meno incarnata) che pone domande conti-
nue sul significato, personale e collettivo, di 
concetti come “identità”, “genere”, “corpo”. 

Le disforie di genere erano un tempo sbri-
gativamente diagnosticate come “transessua-
lismo” e patologizzate come “disturbi dell’i-
dentità di genere”. Che accada al bambino 
(early onset), all’adolescente (late onset) o 
all’adulto, questa condizione produce un sen-
timento doloroso che in alcuni casi, se non 
adeguatamente affrontato in chiave medi-
co-psicologica, può persino implicare un pen-
siero suicidario. Non esiste una sola identità 
trans: le vite che si raccolgono sotto questo 
termine ombrello sono varie e articolate. Ci 
sono persone che si identificano con il sesso 
opposto a quello assegnato alla nascita, al-
tre che non si riconoscono nel binarismo ma-
schio-femmina, altre che non si identificano in 
alcun genere (agender). Per alcune intrapren-
dere un percorso di adeguamento tra identità 
di genere e sesso è vitale, per altre è meno 
importante. Le disforie di genere nell’infanzia 
col tempo possono “rientrare” (desisters) op-
pure mantenersi (persisters) fino a richiedere 
interventi endocrinologici e/o chirurgici. Iden-

"Oggi si guarda alle variazioni di genere 
come a condizioni multifattoriali al cui 
sviluppo concorrono fattori sia biologici 
sia psicosociali

Vittorio Lingiardi durante 
la seconda serata dell’evento 
“Pasolini, il lungo addio” di 
venerdì 8 aprile 2022, presso 
il museo MAXXI di Roma
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tità trans, genderflui-
dità, genderqueerness, 
sono esse stesse etichet-
te in transizione. 

Cosa sappiamo della di-
sforia di genere? Nel corso dei 
decenni le ipotesi scientifiche sono 
cambiate. Se le interpretazioni classiche 
mettevano al centro fattori di natura più 
psicosociale che costituzionale, per esem-
pio esperienze traumatiche nelle relazio-
ni di accudimento, relazioni invischiate 
con figure genitoriali, sintomi secondari 
di disturbi più pervasivi o difese dissocia-
tive estreme, oggi si guarda alle variazioni 
di genere come a condizioni multifattoriali al 
cui sviluppo concorrono fattori sia biologici 
sia psicosociali. Con gradazioni e modalità di-
verse, l’identità di genere è, fin da prima del-
la nascita (mi riferisco sia ai tassi ormonali in 
gravidanza sia alle fantasie e aspettative dei 
genitori), una costruzione sospesa tra biolo-
gia, psicologia e cultura: la convivenza, più o 
meno conflittuale, di nature e nurture. 

In un momento di ripensamento collettivo 
dei generi, tra vere opportunità e false par-
tenze, le attuali sempre più frequenti segna-
lazioni in adolescenza possono, caso per caso, 
riflettere creativamente il bisogno di speri-
mentare, contraddirsi, integrare parti inesplo-
rate di sé; oppure esprimere uno spaesamento 
esistenziale alla ricerca di un’identità. Il com-
pito della psicologia clinica è salvaguardare le 

spinte creative nei percorsi delle identità, cre-
ando spazi di narrazione e significazione che 
diano ascolto al vissuto e spessore all’autode-
finizione. Freud soleva dire che i poeti arriva-
no prima degli scienziati. Per entrare nel mi-
stero transgender, ascoltiamo dunque i versi 
di una poetessa, Giovanna Cristina Vivinetto:

««Ci vollero diciannove anni 
per prepararsi alla rinascita, 
per trasformare la distanza tra noi 
in spazio vitale, il vuoto in pieno, 
il dolore in malinconia – che altro 
non è che amore imperfetto. Aspettammo  
i nostri corpi come si aspetta 
la primavera: chiusi nell’ansia 
della corteccia. Capimmo così 
che se la prima nascita era tutta 
casualità, biologia, incertezza – l’altra, 
questa, fu scelta, fu attesa, fu penitenza: 

Psicologia dinamica

Vittorio Lingiardi, Psichiatra e Psicoanalasta, Professore 
Ordinario presso il Dipartimento di Psicologia Dinamica, 
Clinica e Salute, Facoltà di Medicina e Psicologia della 
Sapienza Università di Roma

fu esporsi al mondo per abolirlo, 
pazientemente riabitarlo

Eucroma 
gigantea. 

Collezione 
di esemplari 

conservata 
presso la sede di 
Entomologia del 

Museo di Zoologia 
del Dipartimento di 
Biologia e Biotecno-

logie “Charles Darwin” 
della Sapienza Università 

di Roma
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di Camilla Orlandini

Uno studio condotto alla Harvard Uni-
versity, in collaborazione con il Broad 
Institute del Massachusetts Institute of 
Technology e Harvard, disegna un atlan-
te delle variazioni molecolari dei neuroni 
in via di sviluppo durante la genesi della 
corteccia cerebrale: una sorta di guida 
lungo il percorso con cui ogni neurone 
“trova sé stesso” 

I
mmaginate una società di circa novanta 
miliardi di individui (sulla Terra siamo in 
sette), ciascuno con la sua identità, il suo 
aspetto e il suo mestiere, che interagiscono 
tra di loro, creando una rete di relazioni di 

vario tipo, organizzata a più livelli, al fine di 
perseguire un obiettivo comune. Ora, sostitu-
ite a “individui” la parola “neuroni” ed ecco 
che avrete il cervello. I neuroni si distinguono 
per forma, posizione, neurotrasmettitore usa-
to e, infine, per ruolo. Tutte queste caratteri-
stiche vengono definite nel periodo embrio-

La
diversità
delle cellule

Neurobiologia

Torso Gaddi (Statua di centauro legato) 
conservato presso la Gipsoteca del 
Museo dell’Arte Classica della Sapienza 
Università di Roma
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"Questa mappa è una piccola ma luminosa finestra 
che affaccia sul meccanismo con cui il nostro cer-

vello genera la sua incredibile diversitàDettaglio di volto di statua conservata all’in-
terno della Gipsoteca del Museo dell’Arte 
Classica della Sapienza Università di Roma

Neurobiologia

nale (quando il sistema nervoso si sviluppa) 
che si delinea, quindi, come una fase critica 
per la comprensione dell’organizzazione e 
delle funzionalità del cervello, e che, dunque, 
va studiata con  attenzione, come hanno ap-
pena fatto i gruppi di ricerca di Paola Arlotta 
della Harvard University e di Aviv Regeve del 
Broad Institute del Massachusetts Institute of 
Technology e Harvard. I ricercatori hanno ana-
lizzato, giorno dopo giorno, lo sviluppo di una 
porzione di corteccia cerebrale di topo, co-
struendo così un atlante molecolare in grado 
di fornire nuovi indizi sulla logica che governa 
la diversificazione dei neuroni. Lo studio è sta-
to pubblicato su Nature. La corteccia cerebra-
le è la principale sede delle funzioni cognitive 
complesse ed è la porzione di cervello che più 
si è espansa e diversificata durante l’evoluzio-
ne umana. L’embriogenesi corticale è stata a 
lungo oggetto di studio: si tratta di un mecca-
nismo intricato che comprende la generazio-
ne di molte classi cellulari tramite una serie di 
eventi finemente orchestrati nel tempo. Infat-
ti, neuroni non si nasce, si diventa. Nell’utero, 
guidate da complessi meccanismi di segnala-
zione interna e ambientale, alcune cellule si 
separano dalle altre e diventano progenitori 
neurali, ovvero cellule da cui si svilupperanno 
i neuroni. 

A tempo debito, questi progenitori smetto-
no di proliferare e si differenziano in neuroni 
immaturi, migrano verso le loro posizioni finali 
e lì completano lo sviluppo, emettendo i carat-
teristici prolungamenti e formando connessio-
ni con altre cellule. Durante questo processo il 
neonato neurone deve affrontare numerose 
“scelte” che ne definiranno l’identità finale. 
Queste “scelte” si manifestano nell’alterazio-
ne dell’espressione genica: a seconda della 
classe a cui apparterranno, i neuroni progres-
sivamente spengono e accendono geni diver-
si. Sapere quali siano di preciso queste varia-

zioni, e secondo quali criteri avvengano, è una 
domanda ancora aperta. Per comprendere la 
dinamica nel suo insieme, i gruppi di Arlotta 
e Regeve hanno rivolto uno sguardo comples-
sivo al processo di sviluppo neuronale, catalo-
gando quotidianamente i cambiamenti gene-
tici delle singole cellule. L’utilizzo di tecniche 
di genomica avanzata – le cosidette single-cell 
RNA seq e spatial slide seq – ha permesso in-
fatti di analizzare, con estrema precisione, i 
geni di volta in volta espressi da ogni cellula e 
di individuare la distribuzione spaziale di tali 
alterazioni, ovvero capire quali cellule stesse-
ro cambiando. Con l’aiuto di algoritmi compu-
tazionali, i ricercatori hanno poi tracciato un 
albero di ramificazioni che rappresentasse i 
percorsi di sviluppo delle diverse linee cellula-
ri, individuando i punti critici in cui le strade di 
maturazione si biforcavano e l’insieme di geni 
(moduli) associati a questi bivi. 

Questo studio ha consentito una visione di-
namica degli eventi molecolari che avvengo-
no durante lo sviluppo neuronale, eventi che 
danno vita contemporaneamente a centinaia 
di tipologie di neuroni. Tale visione si è con-
cretizzata in un atlante da cui estrarre i primi 
principi meccanicisti che governano la forma-
zione della corteccia cerebrale. In prospetti-
va, questa mappa è uno strumento di grande 
importanza per la comprensione delle origini 
delle anormalità legate a corticogenesi aber-
rante. Conoscere i geni che guidano i processi 
di differenziazione neurale è fondamentale, 
infatti, per capire cosa va storto nelle malattie 
del neurosviluppo. E quando invece va tutto 
secondo i piani, questa mappa è una piccola 
ma luminosa finestra che affaccia sul mecca-
nismo con cui il nostro cervello genera la sua 
incredibile diversità.

Camilla Olandini, Neurobiologa e studentessa del master 
La Scienza nella Pratica Giornalistica della Sapienza 
Università di Roma
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Ennio
immortale
di Davide Giaccari

Con le sue musiche, Ennio Morricone, 
ha emozionato e conquistato il pubblico 
mondiale. Come fa il suono a influen-

zare la psiche e i sentimenti? Ecco cosa 
dice la scienza.

Neurobiologia

Plusiotis victoriana. Collezione di esemplari 
conservata presso la sede di Entomologia 
del Museo di Zoologia del Dipartimento di 
Biologia e Biotecnologie “Charles Darwin” 
della Sapienza Università di Roma
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D
iventare immortali grazie alla pro-
pria abilità artistica è un privilegio 
di pochi, ma sicuro è ciò che merita 
Ennio Morricone,  compositore, di-
rettore d'orchestra e arrangiatore 

italiano, nato a Roma il 10 novembre 1928. 
Inizia la sua carriera studiando la tromba al 

Conservatorio di Santa Cecilia per poi spe-
cializzarsi nella composizione, arrivando 
a realizzare più di 500 colonne sonore 
tra film e serie tv, ma anche opere 
di musica lirica e contemporanea. 
Morricone ha spaziato tra generi 
molto diversi tra loro, passan-
do dalle colonne sonore. Ed è 
incredibile pensare come la s u a 
arte possa esser arrivata a tutti 
noi in maniera diversa, c ’ è 
chi probabilmente 
lo ha conosciuto 
ascoltando le 
sue famosissi-

me colonne sonore per la serie di 
film spaghetti-western di-
retti da Sergio Leone 

(suo com-
p a g n o 

di classe 
alle ele-

mentari) o 
chi lo ha in-

contrato per 
la prima volta 

ascoltando un 
brano senza 
sapere che fos-
se arrangiato 
da lui, come ad 
esempio in "Sa-
pore Di Sale" di 
Gino Paoli o "Se 
Telefonando" di 
Mina o ancora in 
"C’e-

Neurobiologia
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Davide Giaccari, studente del master La Scienza nella 
Pratica Giornalistica della Sapienza Università di Roma

ra Un Ragazzo Che Come Me Amava i Be-
atles e i Rolling Stones" di Gianni Mo-

randi.
Morricone con la sua musica ri-

esce ad arrivare alla nostra mente 
e alle nostre emozioni, suscitan-
do gioia, amore, tristezza, malin-

conia, ma com’è possibile questo? 
Sappiamo che la musica è un insie-
me di suoni, quindi vibrazioni pro-
dotte da un corpo elastico che si 
propagano sotto forma di onde 
sonore fino all’arrivo nel nostro 
orecchio. In quest’ultimo vengo-
no trasformate in impulsi ner-
vosi che il nostro cervello elabo-
rerà come sensazione uditiva. Ma 
questo come può interferire sul 

nostro umore e sulle nostre emo-
zioni? Nel momento in cui l’impul-

so arriva nella zona cerebrale i suoni 
sono analizzati in base alla loro du-

rata, frequenza e intensità. Nel ta-
lamo, con l’aiuto del cervelletto, 

vengono elaborate le risposte motorie come 
segnare il tempo con un piede oppure oscil-
lare la testa o le spalle (risposte controllate 
in sinergia con il sistema nervoso parasimpa-
tico). E in questa rete di interazione entra in 
gioco il sistema limbico, un’area interna del 
cervello che include ipotalamo, amigdala e ip-
pocampo, strettamente connesso con svariate 
funzioni psichiche come l’emotività e la me-
moria. Le sensazioni positive che scaturiscono 
all’ascolto di un brano musicale dipendono da 
un aumento della produzione di dopamina, 
un mediatore chimico che regola il metabo-
lismo cerebrale e svolge un ruolo cruciale nel 
controllo dei comportamenti legati al piacere 
e al benessere, accompagnate da un’intensa 
attività elettrodermica, ovvero il famoso ef-
fetto della “pelle d’oca”, e la dilatazione delle 
pupille.

Ennio Morricone grazie 
al suo testamento 
musicale rimarrà 
per sempre inde-
lebile nella nostra 
mente ma soprattutto 
un punto di riferimento e di 
ispirazione, come è già successo 

nell’hip-hop americano, in partico-
lare Jay-z ed Eminem che han-

no campionato il tema 
di "Estasi Dell’Oro", 
dalla colonna sonora 
di "Il Buono, Il Brutto 
e Il Cattivo" di Sergio 
Leone, per la realizza-
zione dei loro rispetti-
vi brani “BluePrint 2”e 
“Bad Meets Evil”.

Rielaborazione grafica 
di ritratto di Ennio 
Morricone
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La
comunicazione
intervista a Silvia Bencivelli
di Jacopo De Luca

Ad un anno dalla scomparsa di Rossel-
la Panarese e Pietro Greco, StaR li ricor-
da insieme a Silvia Bencivelli, giornali-
sta scientifica e docente del Master La 
Scienza nella Pratica Giornalistica.

R
ossella Panarese e Pietro Greco sono 
stati due pilastri della comunicazione 
scientifica italiana venuti a mancare 
a pochi mesi di distanza l’una dall’al-
tro; due figure la cui eredità culturale 

è, a un anno di distanza dalla loro scomparsa, 
ancora viva e attuale.

La voce di Rossella 
Panarese, più nota ai 
più in quanto autrice, 
curatrice e conduttrice 
per Radio Rai 3, si lega 
fortemente a un pro-
gramma mattutino, Ra-
dio 3 Scienza, nel quale 

ogni giorno si discute di temi scientifici, ap-
profondimenti culturali e di attualità. Nelle 
sue parole, Rossella mostrava sicurezza, sen-
za nascondere però quanto fosse importante 
mettersi sempre in discussione per poter fare 
al meglio il proprio lavoro, come lei stessa af-
fermava durante le sue lezioni al Master “La 
Scienza nella Pratica Giornalistica” della Sa-
pienza: 

“Tutte le mattine ci poniamo questo proble-
ma: come fare a raccontare? perché la radio è 
narrazione e oralità. Come porre le domande 
giuste? perché la scienza ci insegna questo. E 
a rivolgerci proprio a chi ci sta seguendo?”

La scomparsa di Rossella Panarese e Pie-
tro Greco ha lasciato un vuoto nei luoghi che 
hanno frequentato, ma i colleghi sono eredi 

ancora oggi dei loro insegnamenti.
Silvia Bencivelli, giornalista scien-

tifica, commenta così a proposito di "Il cittadino deve imparare che esistono anche delle incertezze nella scienza che 
in questo periodo sembrano eccezionali, ma che in futuro diventeranno la norma. 
Rossella Panarese

della scienza

La comunicazione della scienza
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Statua di cagna che si terge una ferita 
conservata all’interno della Gipsoteca del 

Museo dell’Arte Classica della Sapienza 
Università di Roma
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ciò che ha significato per lei passare dall’esse-
re allieva a collega di entrambi: 

“Pietro e Rossella sono stati miei maestri, 
soprattutto all’inizio della nostra conoscenza. 
Noi ora li ricordiamo insieme, e certamente 
erano amici e si stimavano molto, ma non era-
no così simili tra loro. Avevano fatto percorsi 
diversi e avevano impostazioni diverse. Certo 
che nel loro lavoro c’era la stessa idea di fon-
do: il racconto della scienza all’interno della 
società. La scienza per quello che costruisce 
nel nostro mondo, per quello che ci richiede 
di discutere pubblicamente, per l’impatto che 
ha, sia a livello personale che a livello collet-
tivo”.

Il lavoro intellettuale di Rossella Panarese 
era inarrestabile: aveva firmato la voce “Co-
municazione scientifica” per la Treccani e già 
nelle prime fasi di comparsa del COVID-19 
aveva individuato quali sarebbero stati i temi 
caldi per i comunicatori scientifici.

"Perché viviamo un momento di profonda 
sfiducia nella scienza quando è proprio que-
sto il periodo storico più importante in cui 
dovremmo ascoltare chi di scienza se ne in-
tende?" Così Rossella risponde in una lezione 
sempre tenuta al Master “La Scienza nella Pra-
tica Giornalistica”:

“Il cittadino deve imparare che esistono an-
che delle incertezze nella scienza che in que-
sto periodo sembrano eccezionali, ma che in 
futuro diventeranno la norma”.

Rossella Panarese, tuttavia, non era solo co-
nosciuta come conduttrice radiofonica. Molti 
studenti l’hanno chiamata professoressa Pa-
narese in diversi ambiti accademici. È soprat-
tutto nei confronti dei futuri giornalisti e co-
municatori scientifici che il lascito di Rossella è 
più evidente. Dal 1993 ha fatto parte del cor-
po docente del Master in comunicazione della 
scienza della Scuola Internazionale Superiore 
di Studi Avanzati (SISSA) di Trieste e, dal 2010, 

per il Master “La Scienza nella Pratica Giorna-
listica” della Sapienza. Nei diversi corsi e se-
minari che ha tenuto, soprattutto nell’ultimo 
periodo, ha sempre sottolineato il ruolo dei 
comunicatori scientifici in una società profon-
damente toccata dalla pandemia:

“La scienza se non ha un supporto sociale 
non riesce a lavorare. Ha bisogno di noi, ha 
bisogno dell’approvazione e delle scelte po-
litiche. Dobbiamo essere così bravi da com-
prendere questo aspetto che è parte del no-
stro ruolo di comunicatori”.

Rossella Panarese e Pietro Greco concorda-
vano su quello che la loro eredità avrebbe do-
vuto rappresentare, ovvero una pratica attiva 
da svolgere soprattutto nelle classi, in modo 
tale che a trarre il massimo giovamento po-
tessero essere le future generazioni. È proprio 
durante le lezioni con gli studenti che Pietro 
raccontava quale fosse la missione del comu-
nicatore scientifico: 

“Secondo me noi abbiamo una grande mis-
sione: di assolvere e di far sì che la «società 
della conoscenza» diventi una «società demo-
cratica della conoscenza». Lo dobbiamo fare 
in modo tale che il nostro rapporto con il pub-
blico sia empatico e non assertivo”.

Pietro Greco è stato giornalista, divulgato-
re e storico della scienza, uno dei fari della 
comunicazione scientifica in Italia, tra i fonda-
tori della Fondazione Idis-Città della scienza 
di Bagnoli, a Napoli, del giornale online Gali-
leo e del Master in Comunicazione della scien-
za alla SISSA di Trieste, dove è stato a lungo 
vicedirettore e condirettore. Ha seguito una 
strada parallela a quella di Rossella Panarese 
nell’insegnamento e alla conduzione di Radio 
3 Scienza, e dal 2006 al 2008 è anche stato 
consigliere del Ministro dell’università e del-
la ricerca, Fabio Mussi. Segni concreti del suo 
impegno si ritrovano nel suo rapporto con le 
istituzioni e la politica, proprio come affermò 

Chalcosoma caucasus. Collezione di esemplari conservata presso la 
sede di Entomologia del Museo di Zoologia del Dipartimento di 
Biologia e Biotecnologie “Charles Darwin” della Sapienza Università 
di Roma
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in un convegno del 2018 sull’importanza della 
scienza in ambito culturale ed economico al 
Palazzo delle Esposizioni, parole ancora oggi 
estremamente attuali:

“Abbiamo un’Europa che ha una politi-
ca scientifica molto debole, con 27 luoghi in 
cui si fa politica della ricerca divergente. Tutti 
questi sono campanelli d’allarme e sta a tutti 
noi cercare di sentirli e agire. Se si pensa che 
la conoscenza sia costosa, pensate con l’igno-
ranza”.

Ed è proprio nei luoghi in cui la conoscen-
za viene trasmessa che è possibile osservare il 
lascito tangibile dell’esperienza di Pietro Gre-
co. Quale è stato il suo contributo alla forma-
zione professionale ed etica dei comunicatori 
della scienza?

“Con Pietro il rapporto è diventato diver-
so nel tempo” racconta Silvia Bencivelli, “lui è 
sempre stato un freelance, orgoglioso di fare 
molte cose, e per me è stato un maestro in 
questo. Mi ha mostrato la possibilità di combi-
nare tanti modi diversi di parlare di scienza. In 
generale, rispetto alla nostra intera comunità, 
forse il suo lascito principale è quello di aver-
ci dato dignità. Dignità di mestiere. Per molti 
scienziati la comunicazione della scienza deve 
essere ancillare rispetto al loro mestiere: loro 
fanno scienza e noi ne parliamo. Darci dignità, 
soprattutto all’interno del mondo della scien-

Silvia Bencivelli , Medico, Giornalista scientifica, autrice 
e conduttrice radiotelevisiva 

Jacopo De Luca, Biologo ambientale e studente del Master 
La Scienza nella Pratica Giornalistica della Sapienza 
Università di Roma

za italiana, non era un compito semplice”.
“I lasciti di Rossella e Pietro per noi sono stati 

enormi” continua Silvia Bencivelli. “Probabil-
mente il principale è un lascito di impronta fi-

losofica, su cos’è il nostro me-
stiere e su come lo si esercita 
nella connessione di tre aspet-
ti molto complicati: la società, 
il mondo della comunicazione 
e dei media, e il mondo della 
scienza. Poi ci sono tanti lasciti 
più piccoli, personali, su come 
hanno indirizzato molti di noi 
nei loro percorsi di vita e pro-
fessionali”.

In merito agli insegnamenti 
lasciatici da Rossella Panarese, Silvia aggiunge: 
“Rossella ha anche avuto il merito di mostrar-
ci delle possibilità di discussione che fossero 
mescolabili con l’intrattenimento. Il primo 
obiettivo di Rossella era fare buona radio e 
la riflessione su come si può fare buona radio 
parlando di scienza è una cosa che personal-
mente devo soprattutto a lei”.

L’eredità di questi due personaggi, dunque, 
è diretta e indiretta. Non è solo impressa nei 
luoghi che hanno frequentato, ma è soprat-
tutto presente nelle persone con le quali sono 
venute a contatto. È un’eredità a disposizione 
di tutti che si fonda su un diritto fondamenta-
le che la società deve imparare a riconoscere, 
come afferma Pietro Greco in una delle sue 
importanti lezioni:

“Noi tutti abbiamo il diritto di conoscere le 
cose al meglio della scienza disponibile”.

"Noi abbiamo una grande missione: assolvere e 
far sì che la «società della conoscenza» diventi 
una «società democratica della conoscenza». 
Pietro Greco
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Il
dialogo
di Silvia Di Angelantonio
e Alessandro Rosa

fra pazienti e scienziati

Ogni malattia rara, individualmente, col-
pisce un numero molto piccolo di per-
sone rispetto alla popolazione generale, 
ma nell’insieme queste malattie sono 
numerose e rappresentano un onere so-
ciale ed economico rilevante. Alessandro 
Rosa e Silvia Di Angelantonio racconta-
no la malattia SYNGAP1, anche attra-
verso le parole di chi questa malattia la 
vive.

L
o scorso anno i nostri gruppi di ricer-
ca hanno pubblicato un lavoro in cui si 
descriveva un sistema modello in vitro, 
basato sulla tecnologia degli organoidi 
cerebrali, per lo studio della sindrome 

dell’X fragile, una rara malattia genetica del 
neurosviluppo, considerata la principale cau-
sa genetica di autismo. Qualche mese dopo, 
come coordinatori della ricerca, riceviamo 
un’e-mail da Tonino Bravi, presidente dell’as-
sociazione Famiglie SYNGAP1 Italia. A volte 
capita, dopo una pubblicazione che magari 

Biomedicina
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Buprestide indiano. Collezione di esemplari conservata 
presso la sede di Entomologia del Museo di Zoologia del 

Dipartimento di Biologia e Biotecnologie “Charles Darwin” 
della Sapienza Università di Roma
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viene ripresa, amplificata e purtroppo spes-
so distorta dalla stampa generalista, di essere 
contattati da pazienti, o loro familiari, mos-
si dalla speranza che qualcuno abbia trovato 
finalmente una cura per la loro malattia. La 
risposta è sempre la stessa: la nostra è ricerca 
di base, non siamo medici ma biologi (o fisici, 
chimici, ingegneri), la strada è lunga. 

Questa volta però il messaggio è diverso. 
Scriveva Tonino: “nel caso in cui riteniate possi-
bile una qualsiasi forma di collaborazione e di 
utilizzazione delle vostre ricerche per miglio-
rare le conoscenze sulla mutazione SYNGAP1 
potremmo incontrarci per valutazioni congi-

unte”. 
“Miglio-

rare le co-
noscenze” 

è proprio l’approccio 
che guida chi come noi 
fa ricerca biomedica, 
ma di base.

Che sia quello mo-
lecolare o funzionale 
l’aspetto da chiarire, il 
fine per noi è sempre 
quello di aggiungere 

un tassello di conoscenza a ciò che si sapeva 
prima. Forse la parola chiave della collabora-
zione che è nata con l’associazione SYNGAP1 
è proprio “conoscenza”. Come si fa a conosce-
re una malattia rara? In Europa, una malattia 
genetica è considerata “rara” quando colpisce 
meno di cinque individui su 10 mila. Sebbene 
ogni malattia rara, individualmente, colpisca 
un numero molto piccolo di persone rispetto 
alla popolazione generale, nell’insieme que-
ste malattie sono numerose (più di 6 mila, con 
più di 300 milioni di pazienti in tutto il mon-
do) e rappresentano un onere sociale ed eco-
nomico rilevante. In Italia si stimano venti casi 
di malattie rare ogni 10 mila abitanti, ossia 
circa 120 mila pazienti, e ogni anno sono cir-
ca 19 mila i nuovi casi segnalati. Una recente 

indagine a livello euro-
peo ha mostrato che le 
malattie rare hanno un 
grave impatto sulla vita 
quotidiana per oltre l’80 
per cento dei caregivers, 
con un notevole onere 
di tempo (tipicamente 
due-sei ore al giorno) 
per l’assistenza quoti-
diana. Il 41 per cento dei 

https://www.osservatoriomalattierare.it/malattie-rare 

Malattia rara definizione: UE meno di 5 per-
sone ogni 10.000; Giappone meno di 4 persone 
ogni 10.000 abitanti; USA  meno di 7,5 cittadini 
su 10.000; Italia i malati rari sono circa 2 mi-
lioni 

https://www.osservatoriomalattierare.it/malattie-rare 

Farmaci orfani: non hanno uno sponsor farma-
ceutico che possa sviluppare dei trial clinici per 
essere immessi sul mercato

infografica Alessandra Volpe, studentessa Master La 
Scienza nella Pratica Giornalistica. Fonte www.osservato-
riomalattierare.it
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pazienti e degli assistenti ha dichiarato inol-
tre di aver bisogno di un congedo speciale dal 
lavoro ma di non poterlo ottenere (Juggling 
care and daily life: the balancing act of the 
rare disease community. A Rare Barometer 
survey. EURORDIS Rare Barometer Program-
me - maggio 2017). In Italia il 20 per cento 
delle patologie rare coinvolge persone in età 
pediatrica, e l’impatto della diagnosi è travol-
gente per il paziente e per la famiglia. Questo 
vale anche per la malattia SYNGAP1.

 “Quando per la prima volta senti utilizzare 
dai medici il termine mutazione del gene SYN-
GAP1, non hai la minima idea di cosa possa 
trattarsi. Eppure, sai bene che questa mutazi-

one, che oggi per te ha un nome, causa non 
poche problematiche di tipo medico e com-
portamentale a tuo figlio che ne è affetto” ci 
racconta Raffaella Rossi, mamma di Jacopo. 
“Allora non basta avere una diagnosi. Decidi 
di conoscerla meglio e inizi a cercare su inter-
net e sui social qualsiasi informazione disponi-
bile”. Ma per una malattia rara non è neanche 

scontato trovare uno specialista che la 
conosca, almeno non nella tua città o 
nella tua regione. Parlando con i pochi 
medici in Italia che si occupano di questa 
malattia, scopriamo che probabilmente 
molti casi sfuggono all’individuazione 
perché il gene SYNGAP1 non è incluso 
negli screening genetici standard.

La diagnosi della malattia SYNGAP1 
si fa mediante tecniche di sequenziamento di 
nuova generazione del gene SYNGAP1 quan-
do si sospetta la presenza di mutazioni del 
gene in un paziente con ritardo dello svilup-
po o disabilità intellettiva, autismo ed epiles-
sia generalizzata con anomalie epilettiformi 
generalizzate nel tracciato dell’elettroence-
falogramma. L’identificazione genetica delle 
varianti patogene di SYNGAP1 o delle micro-
delezioni del cromosoma 6p21.32 (aCGH) con-
ferma la diagnosi. Questo esclude in realtà 
dallo screening tutti i pazienti con mutazioni 
in SYNGAP1 con sintomi epilettici lievi ma con 
disturbi dello spettro autistico e anomalie sen-
soriali.

Infatti, sebbene scoperta solo di recente, la 
patogenicità di questo gene è una causa ge-
netica relativamente frequente di ritardo del-
lo sviluppo cognitivo che progredisce verso la 
disabilità intellettiva, con disordini dello spet-

https://www.osservatoriomalattierare.it/malattie-rare 

Numero di malattie rare conosciute 
e diagnosticate: tra le 7-8 mila. 
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tro autistico e crisi epilettiche, che pregiudi-
cano una vita socio-relazionale normale nella 
società e nelle istituzioni scolastiche.

Molto probabilmente stiamo sotto-diagno-
sticando la disabilità intellettiva correlata a 
SYNGAP1 di almeno un ordine di grandezza. 
Ciò significa che ci sono troppe persone che 
non sono attualmente coinvolte, sia nella 
comprensione della malattia sia come bene-
ficiari di eventuali cure. Occorre creare la rete 
e dei protocolli condivisi per capire di quanti 
ordini di grandezza stiamo sotto-stimando il 
numero di pazienti.

Il contatto con Tonino ci ha messo davanti 

ad un’evidenza sempre più pressante: la stra-
da verso la definizione di terapie efficaci per 
le malattie rare richiede la collaborazione tra 
molte parti che aiutino ad aumentare l’iden-
tificazione dei pazienti, a comprendere i mec-
canismi delle malattie e delle sue varianti, a 
definire terapie e ausili, coinvolgendo fami-
glie, scienziati, clinici che mettano il proprio 
lavoro a fattor comune.

D’altra parte la chiave per avere una vita 
adulta relazionale gestibile è poter interve-

nire con supporti farmacologici, psicologici e 
terapeutici a tutto tondo il prima possibile, e 
questo può essere garantito solo dalla possibi-
lità di fare diagnosi precoce.

Tonino si è rivolto a noi in qualità di pre-
sidente dell’associazione italiana delle fami-
glie SYNGAP1, che lui ha promosso. Ma come 
nasce un’associazione di famiglie di pazienti? 
Cercando informazioni in rete dopo la diagno-
si ricevuta per sua nipote Aida, Tonino scopre 
che esistono famiglie americane che hanno 
fondato alcune associazioni per far conosce-
re questa malattia rara. “Poi inizi a conoscere 
anche famiglie in Italia a cui è stata fatta la 

stessa diagnosi. E così inizi a scambi-
arti esperienze e consigli e inizi a ca-
pire che i bambini e ragazzi affetti da 
mutazione del gene SYNGAP1, anche 
se presentano sintomatologie molto 
eterogenee, hanno tanti tratti simili, 
che li caratterizzano”. 

È l’inizio di un processo, la cono-
scenza aumenta e con questa anche 
la necessità di fare qualcosa. “E pian 

piano il numero delle famiglie aumenta e al-
lora non basta più solo avere una diagnosi ma 
vuoi che venga fatto qualcosa di concreto per 
lo studio della sindrome SYNGAP1”. L’associa-
zione l’Aps Famiglie SYNGAP1 Italia nasce uf-
ficialmente il 5 giugno 2019 e ad oggi conta 
23 soci in tutta Italia. L’obiettivo è chiaro: dare 
voce alle persone affette da mutazione SYN-
GAP1 con lo scopo di far conoscere la patolo-
gia in ambito medico e riabilitativo, di farla 
inserire nell’elenco delle malattie rare, ricono-

"l’Aps Famiglie SYNGAP1 Italia nasce ufficial-
mente il 5 giugno 2019 e ad oggi conta 23 
soci in tutta Italia
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sciute dal Ministero della Salute, e di attivare 
la ricerca in ambito italiano ed europeo. Negli 
anni successivi, in piena epoca Covid-19, la pic-
cola associazione ha cercato di creare una rete 
tra i medici e i ricercatori italiani che lavorano 
sulle sindromi genetiche e le epilessie rare. 

“Negli Stati Uniti si stanno già svolgen-
do sperimentazioni con organoidi derivanti 
da cellule di soggetti portatori di mutazione 
SYNGAP1 e alcuni nostri soci più volte hanno 
inviato piccoli contributi economici per facili-
tare il proseguimento degli studi in atto, però, 
personalmente, ritengo necessario indirizzare 
le nostre risorse verso ricercatori più vicini” 
scrive Tonino nella sua e-mail. Già, la ricer-
ca. Cosa si sa delle cause di questa malattia? 
Nel 2009 il dottor Michaud al St Justine Hos-
pital di Montreal associa una mutazione nel 
gene SYNGAP1, che si trova sul cromosoma 
6, a disabilità intellettiva. Il gene SYNGAP1 è 
responsabile della produzione della proteina 
Ras-GTP conosciuta anche come proteina SYN-
GAP1, coinvolta nella trasmissione eccitatoria 
al livello delle sinapsi del sistema nervoso cen-
trale. Questa proteina agisce come un regola-
tore nelle sinapsi, i siti in cui i neuroni comu-
nicano tra loro e regola anche quelle forme 
di plasticità delle sinapsi che sono associate 
ai meccanismi di apprendimento. Le varianti 
del gene SYNGAP1 portano il gene a non pro-
durre abbastanza proteina, e, senza la giusta 
quantità di proteina, si osserva un aumento 
dell’eccitabilità nelle sinapsi che rende diffici-
le la comunicazione efficace dei neuroni. 

Questo porta a molti problemi neurologi-

ci nei pazienti, come disabilità cognitiva, di-
sturbi del neurosviluppo e comparsa di crisi 
epilettiche. La complessità dei sintomi e le 
differenze osservate nei pazienti hanno fat-
to si che la malattia SYNGAP1 sia considera-
ta una sindrome poiché i pazienti non sono 
tutti colpiti esattamente allo stesso modo o 
con la stessa gravità.  L’alterazione della tra-
smissione sinaptica eccitatoria può portare ad 
una combinazione di sintomi e, in effetti, i pa-
zienti SYNGAP1 possono presentare alcuni, o 
tutti i seguenti sintomi, o una combinazione 
di essi: Disabilità intellettiva (da lieve a grave), 
Ipotonia, Ritardi nello sviluppo globale, Epi-
lessia (palpebre impercettibili, brevi sussulti, 
convulsioni fisse e convulsioni cadenti), Distur-
bo dell’elaborazione sensoriale, Ritardi nelle 
abilità motorie grossolane e fini, Disprassia, 
Ritardo nel linguaggio (da moderato a grave - 
molti non sono verbali), Disturbi dello Spettro 
Autistico, Disturbo del sonno e del comporta-
mento. Le mutazioni SYNGAP1 hanno un’in-
cidenza riportata di 1-4 su 10 mila individui 
e si stima comprendano circa l’1-2 per cento 
di tutti i casi di disabilità intellettiva. Al mo-
mento al mondo ci sono circa 1.055 persone 
con diagnosi di SYNGAP1, di cui 27 in Italia. 
Ma questa è probabilmente una sottostima, 
data la scarsa conoscenza e lo screening ge-
netico insufficiente. Ad oggi non esiste una 
cura e non vi sono indicazioni specifiche su 
trattamenti terapeutici e riabilitativi. Una giu-
sta attenzione e trattamenti adeguati posso-
no aiutare i pazienti a migliorare le proprie 
capacità e raggiungere importanti traguardi, 
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Alessandro Rosa, Biologo molecolare presso il Diparti-
mento di Biologia e Biotecnologie “Charles Darwin” della 
Sapienza Università di Roma

Silvia Di Angelantonio, Biofisica presso il Dipartimento 
di Fisiologia e Farmacologia “Vittorio Erspamer” – CriN 
della Sapienza Università di Roma

senza però raggiungere i loro coetanei. “Gen-
eralmente sono persone gioiose, amorevoli e 
piene di vita. La loro risata è contagiosa. Sono 
molto affettuosi. La maggior parte dei syn-
gapiani (spesso vengono chiamati così dai fa-
miliari) ama l’acqua, la musica, gli animali e ha 
i propri ‘super poteri’ come la visione nottur-
na, una grande attenzione all’ambiente che li 
circonda, un grande senso dell’orientamento, 
una forte volontà, un’elevata tolleranza al do-
lore e sorrisi meravigliosi” racconta Raffaella.

Cosa può fare la ricerca per SYNGAP1? Una 
migliore comprensione dei meccanismi mo-
lecolari che dalla mutazione portano alla di-
sfunzione dei neuroni, e in ultimo alla sindro-
me, può permettere lo sviluppo di approcci 
di terapia genica, all’individuazione di nuovi 
bersagli terapeutici e biomarcatori, al riposi-
zionamento di farmaci che ad oggi vengono 
utilizzati per altre patologie. Questa cono-
scenza si acquisisce passo dopo passo con gli 
studi su sistemi modello in vitro, quali gli or-
ganoidi cerebrali, e in vivo, poiché il gene è 
conservato nell’evoluzione. Con i tempi della 
ricerca.

Cos’altro possiamo fare noi ricercatori per 
SYNGAP1 nell’immediato? La collaborazione 
con l’associazione sta portando alla creazione 
di una rete europea che includa clinici e as-
sociazioni di pazienti, piccole ma attivissime, 

al di fuori dei confini nazionali. Con il contri-
buto della Sapienza, attraverso un finanzia-
mento nell’ambito del bando Terza Missione, 
è inoltre partito il progetto “Serve Sapienza 
per SYNGAP1”, con lo scopo promuovere la 
conoscenza della malattia e a creare reti di 
collaborazione trasversali per promuovere lo 
studio ed il trattamento della malattia, l’in-
clusione sociale ed il benessere socio-educa-
tivo dei pazienti, mediante la convergenza 
dell’impegno di noi ricercatori, dell’associa-
zione Aps SYNGAP1, e dei medici che si occu-
pano dei pazienti.
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Lucanus tetraodon. Collezione di 
esemplari conservata presso la sede di 

Entomologia del Museo di Zoologia del 
Dipartimento di Biologia e Biotecnologie 

“Charles Darwin” della Sapienza Univer-
sità di Roma
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La
pace

di Manuel Saad e Claudia Grimaldi

I giornalisti Maria Ressa e Dmitry Mu-
ratov hanno vinto il Nobel per la pace 
2021 per la loro lotta contro la censura 
e la salvaguardia della democrazia. Que-
sto, qualche mese prima dell’inizio della 
guerra tra Russia e Ucraina in cui la disin-
formazione serpeggia al fine di alimen-
tarla.

E
ra ottobre 2021 quando i 
giornalisti Maria Ressa e Dmi-
try Muratov ricevevano la no-
tizia della vittoria del premio 
Nobel per la pace, per il loro impegno 

nel “salvaguardare la libertà di parola, una 
condizione fondamentale per la democrazia 
e la pace”. Sono state queste le parole del Co-
mitato per il Nobel norvegese, che ha scelto i 
due giornalisti “dissidenti” su oltre 300 candi-
dature.
Durante la cerimonia di consegna del Pre-
mio, avvenuta a dicembre 2021, i due giorna-

la libertà di parola e il Nobel
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Carabus hispanus. Collezione di esemplari 
conservata presso la sede di Entomologia 
del Museo di Zoologia del Dipartimento 
di Biologia e Biotecnologie “Charles 
Darwin” della Sapienza Università di 
Roma 
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listi avevano anticipato il conflitto tra Russia 
e Ucraina che si è concretizzato alla fine di 
febbraio di quest’anno. "I potenti promuo-
vono attivamente l'idea della guerra”, aveva 
dichiarato Muratov nella sua Nobel lecture, 
aggiungendo che “nella testa di alcuni geo-
politici pazzi, una guerra tra Russia e Ucraina 
non è più qualcosa d’impossibile".

A fine febbraio, in un’intervista rilascia-
ta al The New Yorker, sull’invasione russa in 
Ucraina, Muratov, ha affermato che: “Ci siamo 
ritrovati in redazione con qualche ora di an-
ticipo. Tutti noi avevamo una chiara compren-
sione del fatto che Putin, con la sua decisione, 
aveva distrutto il futuro delle generazioni più 
giovani, che il Paese sarebbe diventato un pa-
ria, che non avremmo in alcun modo sostenu-
to questa guerra”. E ha aggiunto che “I nostri 
dirigenti d'ufficio hanno portato giubbotti an-
tiproiettile ed elmetti dal magazzino. La pres-
sione su Novaya Gazeta – il giornale indipen-
dente da lui fondato – e altri media è iniziata 
immediatamente. Abbiamo ricevuto l'ordine 
di vietare l'uso delle parole "guerra", "occu-
pazione", "invasione". Tuttavia, continuiamo 
a chiamare la guerra con il suo vero nome, os-
sia guerra. Attendiamo le conseguenze”.

In merito alla parola “guerra”, le autorità 
russe hanno chiarito che il solo atto di chia-
marla "guerra" – il Cremlino preferisce il ter-
mine "operazione militare speciale" – è con-
siderata disinformazione e le notizie ritenute 

"false", su ciò che sta accadendo in Ucraina, 
sono punibili con anni di reclusione.

Sempre su questo punto, in cui le parole 
dimostrano di avere una forte potenza, Ma-
ria Ressa, in un’intervista video rilasciata al 
Washington Post Live, ha spiegato che: “Biso-
gna chiamare le cose con il loro nome. Come 
giornalisti, trascorriamo le nostre carriere im-
parando a eliminare i fronzoli. Anche a com-
prendere la differenza tra misinformazione 
e disinformazione: la prima avviene inconsa-
pevolmente mentre la seconda avviene con-

sapevolmente 
per poter mani-
polare. Sbaraz-
zandosi della 
parola guerra, 
si cerca di “am-
morbidire” ciò 
che sta accaden-
do. Ed è esatta-

I giornalisti 
premi Nobel per la 
Pace

"Nella testa di alcuni geopolitici pazzi, una guerra tra Rus-
sia e Ucraina non è più qualcosa d’impossibile. Dimitry 
Muratov, dicembre 2021, Nobel Lecture

mente quello che sta facendo la Russia, ciò 
che Putin ha ordinato”.

Ma le dichiarazioni della giornalista filip-
pina non finiscono qui. In un’intervista per 
Nikkei Asia, il quotidiano nazionale giappone-
se, Maria Ressa ha accusato la Russia di diffon-
dere video e notizie falsi già prima dell'inva-
sione dell'Ucraina, sostenendo che i tentativi 
di Mosca di distruggere la verità evidenziano 
la necessità di accelerare la legislazione con-
tro tale attività in altri Paesi. Ressa, inoltre, 
ha affermato che Mosca ha utilizzato metodi 
simili quando è avvenuta l’annessione della 
Crimea nel 2014, in quanto avrebbe utilizzato 
sia una strategia "dal basso verso l'alto" che 
"dall'alto verso il basso". Su Facebook e Twit-
ter, spiega la giornalista, ci sono stati account 
– senza follower, né amici – che avrebbero dif-
fuso notizie false. 

Questa lotta alla disinformazione ha pre-
miato i due giornalisti che, nel corso della loro 

carriera, hanno denunciato l’abuso di potere 
e la corruzione andando incontro a minacce, 
molestie, azioni legali e intimidazioni. Ma 
qual è la loro storia?

Maria Ressa, nata a Manila nel 1963, na-
turalizzata statunitense, è la cofondatrice di 
Rappler, il sito di notizie nato nel 2012 famoso 
per le sue inchieste su Rodrigo Duterte, presi-
dente della Repubblica delle Filippine, in rela-
zione alla “guerra alla droga”, e per aver rac-
contato fin dall’inizio la sua ascesa al potere. 
Con i suoi articoli e le sue inchieste sulle ese-
cuzioni extra giudiziarie ordinate da Duterte, 
nella sua campagna contro gli spacciatori di 
droga e i tossicodipendenti, Maria Ressa ha 
smascherato e denunciato più volte la corru-
zione e la violenza del governo. Proprio per 
questo, è stata denunciata per diffamazio-
ne e arrestata più volte nella città di Manila. 
Nel 2018, il Time ha definito Maria Ressa una 
“guardiana della verità”, dedicandole la co-
pertina di quell’anno. “Non abbiamo fatto al-
tro che il nostro dovere di giornalisti, eppure 
io ho subìto undici processi nell’ultimo anno 
e mezzo”, ha dichiarato la giornalista al New 
York Times nell’ottobre del 2019. Nel 2020, 
un tribunale l’ha condannata per diffamazio-
ne per articoli scritti sul web e, a oggi, rischia 
sei anni di carcere. Questo processo giudizia-
rio è stato criticato da Human Rights Watch 
e Amnesty International.In merito al premio 
Nobel per la pace, la giornalista si è detta fe-
lice del riconoscimento: “Questo premio ci dà 
forza per continuare la lotta per la verità e per 
uscire dall’oscurità”, ha dichiarato. “La nostra 
è una battaglia per la verità. E la verità non 
esiste senza i giornalisti”. La storia di Dmitry 
Andreyevich Muratov, co-vincitore del premio 
Nobel, è analoga a quella di Maria Ressa. 

Il giornalista russo, classe 1961, inizia la sua 
carriera alla Komsomolskaya Pravda. Nel 1993, 
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con altri cinquanta colleghi, lascia il quotidia-
no e fonda Novaya Gazeta del quale è capore-
dattore dal 1995. La rivista ha ospitato alcune 
tra le più importanti inchieste nella storia mo-
derna della Russia. Novaya Gazeta è un gior-
nale libero e indipendente, con un atteggia-
mento profondamente critico nei confronti 
del potere. È un’importante fonte di informa-
zioni su aspetti della società russa raramente 
menzionati da altri media: dalla corruzione 
alla violenza della polizia, agli arresti illegali, 
alla frode elettorale e alle “fabbriche di troll”, 
all’uso delle forze militari russe sia all’interno 
che all’esterno della Russia.Muratov si è sem-
pre è rifiutato di abbandonare la politica in-
dipendente del giornale. Ha costantemente 

difeso la libertà dei giornalisti di scrivere su 
qualunque argomento, purché rispettino gli 
standard professionali ed etici del giornali-
smo. Dalla fondazione del giornale, sei dei 
suoi giornalisti sono stati uccisi. Ed è proprio a 
loro che Muratov ha dedicato il Nobel: “Que-
sto premio non è merito mio. Il merito è della 
Novaya Gazeta. Di quelli che sono morti di-
fendendo il diritto alla libertà di parola. Dato 
che non sono più con noi, il Comitato per il 

Nobel ha evidentemente deciso che lo dica io. 
Il merito è di Anna Politkovskaja, di Igor Dom-
nikov, di JuraShchkochikhin, di NastjaBaburo-
va, di Natasha Estemirovam di StasMarkelov. 
Ecco la verità. Questo Nobel è per loro”.

A marzo 2022, Muratov ha dichiarato sul 
suo giornale che donerà all’asta il premio No-
bel per la pace per sostenere il Fondo ucraino 
per i rifugiati. “Cosa possiamo fare: smettere 
di sparare, scambiare prigionieri, restituire i 
corpi dei morti, fornire corridoi umanitari e 
assistenza”. Nell’articolo, il giornalista russo 
prosegue affermando: “Condividere con i rifu-
giati pacifici, i bambini feriti e malati che ne-
cessitano di cure urgenti, ciò che è caro e pre-
zioso per gli altri. Novaja Gazeta e io abbiamo 

deciso di donare la medaglia 
del premio Nobel per la pace 
2021 al Fondo ucraino per 
l’aiuto ai rifugiati. Sono già 
più di dieci milioni. Chiedo 
di rispondere alle case d’asta 
che batteranno il premio di 
fama mondiale”.

Maria Ressa, durante il 
suo discorso in occasione 
della cerimonia, ha ricorda-
to che Von Ossietzky non 

ha mai potuto ritirare il suo premio poiché è 
morto in un campo di concentramento nazi-
sta. "Dando questo premio ai giornalisti, oggi, 
il comitato del Nobel segnala un momento 
storico simile, un altro punto esistenziale per 
la democrazia”."La nostra è una battaglia per la verità. E la veri-

tà non esiste senza i giornalisti. Maria Ressa

Manuel Saad e Claudia Grimaldi, Biologi e studenti del 
Master La Scienza nella Pratica Giornalistica della Sa-
pienza Università di Roma
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Goliathus orientalis. 
Collezione di esemplari 
conservata presso la sede 
di Entomologia del 
Museo di Zoologia 
del Dipartimento di 
Biologia e Biotec-
nologie “Charles 
Darwin” 
della Sapienza 
Università di 
Roma
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Dynastes hercules.Collezione di esemplari conservata 
presso la sede di Entomologia del Museo di Zoologia 
del Dipartimento di Biologia e Biotecnologie “Charles 
Darwin” della Sapienza Università di Roma
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Il femminile
di Marcella Corsi

gli stereotipi - Agenda 2030

Porsi delle domande, darsi delle moti-
vazioni e cercare di sfatare gli stereotipi 
che condizionano principalmente il ge-
nere femminile. Rivendicare la diversità 

senza che sfoci in discriminazione, attra-
verso il racconto dell’Obiettivo5 con le 
parole di Marcella Corsi.

Agenda 2030
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D
al 10 al 12 marzo si è tenuto in Sa-
pienza OBIETTIVO 5, il primo Cam-
pus dedicato interamente alla Pari-
tà di genere (https://www.corriere.
it/obiettivo5-parita-di-genere/pro-

tagonisti-protagoniste-ospiti/). Sono stati tre 
giorni intensi e importantissimi per i giovani 
– studenti e studentesse che hanno affollato 
i tanti eventi in programma – e non solo. L’i-

dea è nata dalla sinergia tra il gruppo Rcs e il 
network Le Contemporanee e ha trovato una 
perfetta collocazione in Sapienza, ateneo gui-
dato, da fine 2020, da Antonella Polimeni, la 
prima Rettrice della sua lunga storia (719 anni 
dalla fondazione).

Il  riferimento è al quinto obiettivo 
dell’Agenda 2030 (https://asvis.it/l-agen-
da-2030-dell-onu-per-lo-sviluppo-sostenibi-
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90"Ma se avere parità di genere, anzi per meglio dire 
“equità di genere”, è un diritto fondamentale degli es-
seri umani, perché non l’abbiamo ancora conseguita?

le/), il piano d’azione sottoscritto dai Paesi 
membri dell’Onu per puntare, entro la fine 
del decennio, ad uno sviluppo che sia davve-
ro sostenibile. Da qui un disegno articolato su 
molteplici filoni: lavoro, professioni, relazioni 
(amicali e genitoriali), imprenditoria, finanza, 
ma anche attenzione al corpo, alle identità e 
alla cultura. Non si è trattato si incontrare “su-
per donne”, ma piuttosto di porsi domande, 
darsi motivazioni, cercare di sfatare stereotipi 
che condizionano entrambi i generi, a disca-
pito però, soprattutto, del genere femminile. 
Una rivendicazione di “diversità” di cui tenere 
conto in tutti i contesti – senza che si sfoci in di-
scriminazione e sottostima delle capacità fem-
minili – nel lavoro come nella politica e, più in 
generale nella società. Una eterogeneità co-
niugata con equità che ha bisogno di processi 
virtuosi che devono partire dalla formazione. 

La parità di genere è al centro del dibattito 
pubblico da decenni, eppure i dati relativi a 
violenza, lavoro, rappresentatività nei diversi 
ambiti (politico, economico, sociale) indicano 
quanto il tema dei diritti negati delle persone 
sia tornato a essere emergenziale.

Cominciamo col dare dei numeri, perché 
dobbiamo capire la gravità del fenomeno. Il 
rapporto più recente che abbiamo a disposi-
zione e che cerca di fare una valutazione in 
questo senso è il Global Gender Gap Report 
del World Economic Forum. Per quanto riguar-
da la parità di genere nell'ambito del lavoro 
- una delle condizioni fondamentali perché si 
possa avere più in generale la parità in ambito 
economico e sociale - il rapporto ha stimato 
che sono necessarie allo stato attuale almeno 
dieci generazioni, cioè più di 250 anni, perché 
si possa ottenere una vera parità sia nell’ac-

cesso al mondo del la-
voro che nell'assenza 
di discriminazione nel 
contesto lavorativo. 
Ci sono altri ambiti in 
cui la parità di genere 
si esprime, come quel-
lo del rapporto fra 
donne e politica ad 

Pagina precedente e questa pagina
Dettaglio di volto di statua conservata all’interno della 
Gipsoteca del Museo dell’Arte Classica della Sapienza 
Università di Roma
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Marcella Corsi, Economista, coordinatrice di Minerva-
Lab, Sapienza Università di Roma (https://web.uniro-
ma1.it/labminerva/)

" La chiave sta nella valorizzazione dei 
talenti e nella compattezza dei team

esempio. In questo ambito, il tempo di atte-
sa è relativamente più breve perché si parla 
“soltanto” di circa 160 anni. Stiamo parlando 
veramente di un tempo lunghissimo.

Questo per dire che quando parliamo di pa-
rità di genere parliamo in primis di tantissime 
dimensioni diverse e poi di diritti fondamen-
tali che riguardano l'essere umano, quindi 
non riguardano solo le donne, ma anche gli 
uomini in quanto si tratta di una questione di 
civiltà. Ma se avere parità di genere, anzi per 
meglio dire “equità di genere”, è un diritto 
fondamentale degli esseri umani, perché non 
l’abbiamo ancora conseguita? Non abbiamo 
raggiunto l’equità perché purtroppo ancora 
persistono degli stereotipi che condizionano 
le scelte individuali e il vivere “non-civile”. 
Questi stereotipi sono ad esempio il fatto 
che siano le donne a doversi necessariamen-
te prendere cura degli infanti, siano le donne 
a dover necessariamente svolgere il ruolo di 
madre dal punto vista del vissuto, cioè che i 

figli non possano essere cresciuti con una con-
divisione di ruoli tra padri e madri, perché una 
madre che va a lavorare viene ancora conside-

rata una madre degenere mentre un 
padre che va a lavorare è un buon 
padre di famiglia che si preoccupa 
di portare i soldi a casa, e via di se-
guito. Le studentesse hanno chiesto 
nei workshop organizzati durante le 
tre giorni di Obiettivo 5 consigli su 
come poter realizzare le loro visioni 
imprenditoriali; le docenti, me inclu-
sa, si sono alternate in cattedra o sul 
palco, ad esperte che hanno avvia-

to dibattiti con personalità della sfera istitu-
zionale, come Elena Bonetti, Ministra per le 
Pari Opportunità e per la Famiglia, Mara Car-
fagna, Ministra per il Sud e per la Coesione 
territoriale, Enrico Giovannini, Ministro delle 
Infrastrutture e della Mobilità sostenibili. La 
chiave sta nella valorizzazione dei talenti e 
nella compattezza dei team, come dimostrato 
ad esempio dallo staff organizzativo del Cam-
pus, nel quale energia e passione si sono unite 
per porre le basi di un futuro migliore.

STAR #3STAR #3



Star system*

92

1916
Bice Crova

Laurea in ingegneria civile (seconda 
donna in Italia). Insegna ingegneria 
fino al 1980. Collabora con le iniziati-
ve della FILDIS (Federazione italiana 
laureate e diplomate istituti superio-
ri) e alla sua rifondazione nel 1945, 
dopo lo scioglimento nel 1935 in 
polemica con il fascismo. Nel 1946 
coordina le manifestazioni dei comi-
tati ProVoto e per la partecipazione 
attiva delle donne nella politica. Ne 
promuove l’istruzione e la formazio-
ne. 

Nora
Federici

Laurea in scienze politiche. Professo-
ressa di demografia. Dal 1957 al 1979 
dirige l’Istituto di Demografia della 
Facoltà di Scienze statistiche. Mette a 
punto le indagini sulla fecondità e 
sulla condizione lavorativa della 
donna in Italia, ispirando l’impegno 
per l’emancipazione femminile 
dell’Unione donne italiane, di cui è 
stata appassionata animatrice per 
molti anni. 

Laurea in medicina (fra le prime 
donne in Italia). Durante il Con-
gresso internazionale delle donne 
a Berlino, lancia un appello contro 
la disparità dei salari in fabbrica tra 
uomini e donne. Nel 1899 fonda e 
dirige la Scuola magistrale ortofre-
nica per educatori di bambini con 
disabilità mentali. Nasce il metodo 
Montessori,  uno dei metodi più 
rivoluzionari nell’educazione in 
età pediatrica.

1896

Vera Cao Pinna

La laurea in economia. Lavora con 
l’ambasciata americana e nella neo-
nata CEE creando modelli di svilup-
po economico per la ripresa post 
guerra. In Italia è emarginata dal 
mondo accademico. Dal 1955 è 
docente in Statistica economica ma 
non otterrà mai la titolarità nono-
stante numerosi concorsi e relativi 
ricorsi. La comunità scientifica all'e-
stero, invece, la chiama a tenere 
lezioni a Madrid, Il Cairo e Parigi.

Laura Boldrini

Laurea in giurisprudenza.  Inizia la 
sua carriera come giornalista per 
poi entrare a far parte dell’ONU. 
Lavora sia nella FAO che nell’ 
UNHCR (alto commissariato della 
Nazioni Unite per i rifugiati) pren-
dendo parte a diverse missioni in 
giro per il mondo. Il 16 marzo 2013 
viene eletta Presidente della 
Camera dei Deputati diventando la 
terza donna nella storia a ricoprire 
questo ruolo.

Laurea in scienze politiche e sociali.    
Dopo la laurea, le viene respinta la 
domanda per il concorso in prefet-
tura, perché appannaggio dei soli 
uomini. Vince il ricorso alla Corte 
Costituzionale nel maggio del 
1960, perché le viene riconosciuta 
la violazione dell'uguaglianza di 
fronte alla legge senza distinzione 
di sesso e dell’accesso ai pubblici 
uffici e alle cariche elettive senza 
discriminazioni tra i sessi.

Rosanna
Oliva

Laurea in Medicina e Chirurgia. 
Ricercatrice nel 1989 e professores-
sa ordinaria nel 2005. Il 13 novem-
bre 2020 è stata eletta rettrice 
dell’Università Sapienza di Roma 
grazie ai voti della comunità acca-
demica.  È la prima donna a ricopri-
re questo ruolo in più di 700 anni di 
storia dell'ateneo romano.

Antonella
PolimeniMaria

Montessori

1934

1933

1985

1958 1987

Dalla seconda donna italiana laureata in 
ingegneria civile che lottò per il diritto 
femminile al voto alla prima rettrice del-
la Sapienza dopo secoli di storia dell’a-
teneo, passando per le lotte, giudiziarie 
e sociali, di chi ha dovuto dimostrare 
qualcosa in più dei propri colleghi uo-
mini per il solo fatto di essere donna. 
Alcuni dei tanti volti femminili che han-
no contribuito a rendere più paritaria 
l’università italiana. 

1916
Bice Crova

Laurea in ingegneria civile (seconda 
donna in Italia). Insegna ingegneria 
fino al 1980. Collabora con le iniziati-
ve della FILDIS (Federazione italiana 
laureate e diplomate istituti superio-
ri) e alla sua rifondazione nel 1945, 
dopo lo scioglimento nel 1935 in 
polemica con il fascismo. Nel 1946 
coordina le manifestazioni dei comi-
tati ProVoto e per la partecipazione 
attiva delle donne nella politica. Ne 
promuove l’istruzione e la formazio-
ne. 

Nora
Federici

Laurea in scienze politiche. Professo-
ressa di demografia. Dal 1957 al 1979 
dirige l’Istituto di Demografia della 
Facoltà di Scienze statistiche. Mette a 
punto le indagini sulla fecondità e 
sulla condizione lavorativa della 
donna in Italia, ispirando l’impegno 
per l’emancipazione femminile 
dell’Unione donne italiane, di cui è 
stata appassionata animatrice per 
molti anni. 

Laurea in medicina (fra le prime 
donne in Italia). Durante il Con-
gresso internazionale delle donne 
a Berlino, lancia un appello contro 
la disparità dei salari in fabbrica tra 
uomini e donne. Nel 1899 fonda e 
dirige la Scuola magistrale ortofre-
nica per educatori di bambini con 
disabilità mentali. Nasce il metodo 
Montessori,  uno dei metodi più 
rivoluzionari nell’educazione in 
età pediatrica.

1896

Vera Cao Pinna

La laurea in economia. Lavora con 
l’ambasciata americana e nella neo-
nata CEE creando modelli di svilup-
po economico per la ripresa post 
guerra. In Italia è emarginata dal 
mondo accademico. Dal 1955 è 
docente in Statistica economica ma 
non otterrà mai la titolarità nono-
stante numerosi concorsi e relativi 
ricorsi. La comunità scientifica all'e-
stero, invece, la chiama a tenere 
lezioni a Madrid, Il Cairo e Parigi.

Laura Boldrini

Laurea in giurisprudenza.  Inizia la 
sua carriera come giornalista per 
poi entrare a far parte dell’ONU. 
Lavora sia nella FAO che nell’ 
UNHCR (alto commissariato della 
Nazioni Unite per i rifugiati) pren-
dendo parte a diverse missioni in 
giro per il mondo. Il 16 marzo 2013 
viene eletta Presidente della 
Camera dei Deputati diventando la 
terza donna nella storia a ricoprire 
questo ruolo.

Laurea in scienze politiche e sociali.    
Dopo la laurea, le viene respinta la 
domanda per il concorso in prefet-
tura, perché appannaggio dei soli 
uomini. Vince il ricorso alla Corte 
Costituzionale nel maggio del 
1960, perché le viene riconosciuta 
la violazione dell'uguaglianza di 
fronte alla legge senza distinzione 
di sesso e dell’accesso ai pubblici 
uffici e alle cariche elettive senza 
discriminazioni tra i sessi.

Rosanna
Oliva

Laurea in Medicina e Chirurgia. 
Ricercatrice nel 1989 e professores-
sa ordinaria nel 2005. Il 13 novem-
bre 2020 è stata eletta rettrice 
dell’Università Sapienza di Roma 
grazie ai voti della comunità acca-
demica.  È la prima donna a ricopri-
re questo ruolo in più di 700 anni di 
storia dell'ateneo romano.

Antonella
PolimeniMaria

Montessori

1934

1933

1985

1958 1987

1916
Bice Crova

Laurea in ingegneria civile (seconda 
donna in Italia). Insegna ingegneria 
fino al 1980. Collabora con le iniziati-
ve della FILDIS (Federazione italiana 
laureate e diplomate istituti superio-
ri) e alla sua rifondazione nel 1945, 
dopo lo scioglimento nel 1935 in 
polemica con il fascismo. Nel 1946 
coordina le manifestazioni dei comi-
tati ProVoto e per la partecipazione 
attiva delle donne nella politica. Ne 
promuove l’istruzione e la formazio-
ne. 

Nora
Federici

Laurea in scienze politiche. Professo-
ressa di demografia. Dal 1957 al 1979 
dirige l’Istituto di Demografia della 
Facoltà di Scienze statistiche. Mette a 
punto le indagini sulla fecondità e 
sulla condizione lavorativa della 
donna in Italia, ispirando l’impegno 
per l’emancipazione femminile 
dell’Unione donne italiane, di cui è 
stata appassionata animatrice per 
molti anni. 

Laurea in medicina (fra le prime 
donne in Italia). Durante il Con-
gresso internazionale delle donne 
a Berlino, lancia un appello contro 
la disparità dei salari in fabbrica tra 
uomini e donne. Nel 1899 fonda e 
dirige la Scuola magistrale ortofre-
nica per educatori di bambini con 
disabilità mentali. Nasce il metodo 
Montessori,  uno dei metodi più 
rivoluzionari nell’educazione in 
età pediatrica.

1896

Vera Cao Pinna

La laurea in economia. Lavora con 
l’ambasciata americana e nella neo-
nata CEE creando modelli di svilup-
po economico per la ripresa post 
guerra. In Italia è emarginata dal 
mondo accademico. Dal 1955 è 
docente in Statistica economica ma 
non otterrà mai la titolarità nono-
stante numerosi concorsi e relativi 
ricorsi. La comunità scientifica all'e-
stero, invece, la chiama a tenere 
lezioni a Madrid, Il Cairo e Parigi.

Laura Boldrini

Laurea in giurisprudenza.  Inizia la 
sua carriera come giornalista per 
poi entrare a far parte dell’ONU. 
Lavora sia nella FAO che nell’ 
UNHCR (alto commissariato della 
Nazioni Unite per i rifugiati) pren-
dendo parte a diverse missioni in 
giro per il mondo. Il 16 marzo 2013 
viene eletta Presidente della 
Camera dei Deputati diventando la 
terza donna nella storia a ricoprire 
questo ruolo.

Laurea in scienze politiche e sociali.    
Dopo la laurea, le viene respinta la 
domanda per il concorso in prefet-
tura, perché appannaggio dei soli 
uomini. Vince il ricorso alla Corte 
Costituzionale nel maggio del 
1960, perché le viene riconosciuta 
la violazione dell'uguaglianza di 
fronte alla legge senza distinzione 
di sesso e dell’accesso ai pubblici 
uffici e alle cariche elettive senza 
discriminazioni tra i sessi.

Rosanna
Oliva

Laurea in Medicina e Chirurgia. 
Ricercatrice nel 1989 e professores-
sa ordinaria nel 2005. Il 13 novem-
bre 2020 è stata eletta rettrice 
dell’Università Sapienza di Roma 
grazie ai voti della comunità acca-
demica.  È la prima donna a ricopri-
re questo ruolo in più di 700 anni di 
storia dell'ateneo romano.

Antonella
PolimeniMaria

Montessori

1934

1933

1985

1958 1987

di Lorenzo Giannetti e Alessandra Volpe, studenti del 
Master La Scienza nella Pratica Giornalistica della 
Sapienza Università di Roma

Donne
della Sapienza
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1916
Bice Crova

Laurea in ingegneria civile (seconda 
donna in Italia). Insegna ingegneria 
fino al 1980. Collabora con le iniziati-
ve della FILDIS (Federazione italiana 
laureate e diplomate istituti superio-
ri) e alla sua rifondazione nel 1945, 
dopo lo scioglimento nel 1935 in 
polemica con il fascismo. Nel 1946 
coordina le manifestazioni dei comi-
tati ProVoto e per la partecipazione 
attiva delle donne nella politica. Ne 
promuove l’istruzione e la formazio-
ne. 

Nora
Federici

Laurea in scienze politiche. Professo-
ressa di demografia. Dal 1957 al 1979 
dirige l’Istituto di Demografia della 
Facoltà di Scienze statistiche. Mette a 
punto le indagini sulla fecondità e 
sulla condizione lavorativa della 
donna in Italia, ispirando l’impegno 
per l’emancipazione femminile 
dell’Unione donne italiane, di cui è 
stata appassionata animatrice per 
molti anni. 

Laurea in medicina (fra le prime 
donne in Italia). Durante il Con-
gresso internazionale delle donne 
a Berlino, lancia un appello contro 
la disparità dei salari in fabbrica tra 
uomini e donne. Nel 1899 fonda e 
dirige la Scuola magistrale ortofre-
nica per educatori di bambini con 
disabilità mentali. Nasce il metodo 
Montessori,  uno dei metodi più 
rivoluzionari nell’educazione in 
età pediatrica.

1896

Vera Cao Pinna

La laurea in economia. Lavora con 
l’ambasciata americana e nella neo-
nata CEE creando modelli di svilup-
po economico per la ripresa post 
guerra. In Italia è emarginata dal 
mondo accademico. Dal 1955 è 
docente in Statistica economica ma 
non otterrà mai la titolarità nono-
stante numerosi concorsi e relativi 
ricorsi. La comunità scientifica all'e-
stero, invece, la chiama a tenere 
lezioni a Madrid, Il Cairo e Parigi.

Laura Boldrini

Laurea in giurisprudenza.  Inizia la 
sua carriera come giornalista per 
poi entrare a far parte dell’ONU. 
Lavora sia nella FAO che nell’ 
UNHCR (alto commissariato della 
Nazioni Unite per i rifugiati) pren-
dendo parte a diverse missioni in 
giro per il mondo. Il 16 marzo 2013 
viene eletta Presidente della 
Camera dei Deputati diventando la 
terza donna nella storia a ricoprire 
questo ruolo.

Laurea in scienze politiche e sociali.    
Dopo la laurea, le viene respinta la 
domanda per il concorso in prefet-
tura, perché appannaggio dei soli 
uomini. Vince il ricorso alla Corte 
Costituzionale nel maggio del 
1960, perché le viene riconosciuta 
la violazione dell'uguaglianza di 
fronte alla legge senza distinzione 
di sesso e dell’accesso ai pubblici 
uffici e alle cariche elettive senza 
discriminazioni tra i sessi.

Rosanna
Oliva

Laurea in Medicina e Chirurgia. 
Ricercatrice nel 1989 e professores-
sa ordinaria nel 2005. Il 13 novem-
bre 2020 è stata eletta rettrice 
dell’Università Sapienza di Roma 
grazie ai voti della comunità acca-
demica.  È la prima donna a ricopri-
re questo ruolo in più di 700 anni di 
storia dell'ateneo romano.

Antonella
PolimeniMaria

Montessori

1934

1933

1985

1958 1987
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Hansel e Greta

Le
sensazioni

di Diego Parini e Mattia La Torre

e il Nobel per la medicina ai 
recettori

Come vengono percepiti il caldo, il fred-
do e il dolore? Quali meccanismi ci sono 
alla base? Gli scienziati da sempre han-

no cercato di rispondere a questi quesi-
ti, ma finalmente, Julius e Pastapoutian 
hanno dato un senso alle percezioni sen-
soriali. Le loro scoperte gli sono valse il 
premio Nobel per la Medicina 2021.

Neurobiologia

95

I
l premio Nobel per la medicina 2021 è sta-
to assegnato a David Julius e Ardem Pata-
poutian, per le loro scoperte relative alle 
percezioni sensoriali del calore, del freddo 
e del dolore. I due vincitori sono riusciti a 

risolvere un quesito, che indirettamente co-
nosciamo fin dalla notte dei tempi e che og-
gigiorno diamo per scontato, ovvero hanno 
compreso come gli impulsi nervosi permetto-
no di percepire la temperatura o la pressione. 
Il Karolinska Institutet, l’istituto che decreta 

il premio Nobel per la medicina, ha infatti 
celebrato i due vincitori con queste parole: 
“grazie alla loro scoperta è stato possibile ca-
pire come calore, freddo e forze meccaniche 
attivino gli impulsi nervosi, permettendoci di 
adattarci a ciò che ci circonda, inoltre, questa 
scoperta può essere sviluppata per il tratta-
mento di patologie, incluso il dolore croni-
co”. Per riuscire a comprendere meglio questa 
straordinaria scoperta, partiamo dall’inizio, 
scopriamo chi sono i due vincitori. David Ju-

Particolare dell’opera “Walls of shame” di Sibomana 
esposta al piazzale della Minerva all’interno della 

Sapienza Università di Roma 

STAR #3STAR #3



STAR #3STAR #396 97

*

96

Hansel e Greta

lius, fisiologo newyorkese di sessantasei anni 
e docente dell’Università della California di 
San Francisco, ha concentrato i suoi studi sulla 
comprensione di come vengono trasmessi dal 
cervello i segnali di temperatura e di dolore. 
Ha condotto gli esperimenti utilizzando tos-
sine animali, come quelle prodotte da ragni 
o serpenti velenosi, ma principalmente, uti-
lizzando la capsaicina, una molecola del pe-
peroncino che provoca il tipico bruciore che 
si prova banchettando i piatti tipici calabresi. 
Artem Patapoutian, l’altra faccia della meda-
glia del Nobel, è biologo molecolare e neuro-
scienziato presso lo Scripps Research di La Jol-
la in California. Libanese di origine, emigrato, 
scappando dalla guerra, in America agli inizi 
degli anni Ottanta, ha focalizzato la sua at-
tenzione alla scoperta dei geni responsabili 
della meccano-sensibilità, la sensibilità al tat-
to in parole povere, delle cellule. Come accen-
nato, le percezioni sensoriali fanno da sempre 
parte della vita dell’uomo e sono essenziali 
per la sopravvivenza, perché permettono di 
adattarsi ai continui cambiamenti ambientali. 
I meccanismi alla base della sensorialità hanno 

da sempre suscitato la curiosità degli scienzia-
ti. Già nel diciassettesimo secolo Cartesio ipo-"Silenziandoli a uno a uno, applicando una 

forza meccanica con una micropipetta, ha 
trovato il gene che, al contatto, generava 
una corrente

tizzò a dei fili che collegavano parti della pelle 
al cervello, cosicché, venendo in contatto con 
una fiamma, partiva un segnale meccanico 
che raggiungeva il cervello, provocando dolo-
re. Nel 1906, Camillo Golgi e Santiago Cajal 
furono insigniti del premio Nobel per la loro 
descrizione del sistema somatosensoriale e la 
struttura del sistema nervoso. Successivamen-
te, nel 1944 Joseph Erlanger e Herbet Gasser 
ricevettero il premio Nobel per aver scoperto 
le fibre nervose sensoriali che rispondono in 
modo differente agli stimoli dolorosi o meno. 
Da qui in poi si scoprì che le cellule nervose 
sono straordinariamente differenziate per ri-
levare e trasdurre qualsiasi tipo di stimolo che 
riceviamo.

Tuttavia, l’identità dei recettori cellulari 
non era conosciuta, finché, verso la fine degli 
anni Novanta, Julius e Patapoutian non fecero 
le loro scoperte. Julius, insieme al suo gruppo 
di ricerca, ha ipotizzato che un singolo gene 
può attivare la sensibilità alla capsaicina in 
cellule che normalmente ne sono insensibili. 
Per riuscirci ha realizzato una libreria di cDNA 
(DNA complementare) dai gangli delle radici 

dorsali dei topi, i quali contengono 
neuroni sensoriali attivati dalla cap-
saicina. Le cellule insensibili sono 
quindi state trasfettate con questi 
cDNA, fino a che è stato isolato il 
singolo clone di cDNA che conferi-
va reattività alla capsaicina. Questo 
gene codifica una proteina di mem-
brana e appartiene alla famiglia 
dei canali cationici. Questo gene è 
il TRPV1. Inoltre, Julius ne ha an-
che osservato la sensibilità termica, 
avendo una soglia di attivazione 

sopra i quaranta gradi, circa la soglia del do-
lore termico. Così, ha dimostrato che questo 
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canale si attiva anche diretta-
mente in assenza di altri fattori, 
ma reagisce agli stimoli termici o 
chimici dolorosi. Mentre, per una 
sensazione di freddo cosa succe-
de? Legati dal premio Nobel, ma 
indipendentemente nei loro labo-
ratori, Julius e Patapoutian, nel 2002 
hanno scoperto entrambi il composto 
TRPM8. Scoperto analizzando il men-
tolo, un composto naturale che provo-
ca una sensazione di freddo negli esseri 
umani, il quale si lega a un canale ionico 
attivato a bassa temperatura, il TRPM8 ap-
punto. Con queste scoperte, la porta per le 
nuove ricerche sull’identificazione di nuo-
vi canali TRP, responsabili delle sensazioni 
termiche, è stata sfondata. Patapoutian, 
mentre Julius studiava la capsaicina, si era 
concentrato sul cercare di comprendere 
la meccanosensazione, la trasduzione 
di stimoli meccanici in stimoli neu-
rali, nei mammiferi. Per riuscirci ha 
identificato una linea cellulare 
meccanosensibile, chiamata Neu-
ro2A, riuscendo a trovare, tra i 
possibili candidati, ben 72 geni. 
Questi geni contenevano canali 
ionici conosciuti e proteine dalla 
funzione ancora sconosciuta. Si-
lenziandoli a uno a uno, appli-
cando una forza meccanica con 
una micropipetta, ha trovato il 
gene che, al contatto, generava 
una corrente. La proteina corri-
spondente al gene, noto come 
FAM38A, fu così nominata PIE-
ZO1, derivante dalla parola greca 
“piesi” ovvero “pressione”. Suc-
cessivamente, è stato scoperto 

un secondo canale meccanosensibi-
le, il PIEZO2. Il lavoro di Patapoutin 
e i suoi colleghi ha rivelato anche la 
struttura di PIEZO1 e PIEZO2, dimo-
strando che, quando viene applicata 
una forza, le pale curve, di cui sono 

composte le proteine, si appiattiscono 
e portano all’apertura del canale ionico 
centrale. Queste “eliche” con pale cur-

ve permettono all’area della membrana 
di espandersi notevolmente, il che spie-
gherebbe l’elevata sensibilità dei canali 
PIEZO. Le scoperte rivoluzionarie dei due 
freschi vincitori del premio Nobel hanno 
permesso di capire come il freddo, il caldo 
e il tatto vengono percepiti e trasformati 
in segnali nervosi. L’enorme mole di ricer-
ca derivante da queste scoperte si è con-
centrata soprattutto le funzioni di questi 
recettori all’interno dei processi fisiolo-

gici, ma principalmente, sullo sviluppo 
di terapie che permetto di eliminare il 
dolore cronico, che tutt’oggi è consi-

derato una malattia.

Diego Parini, Comunicatore scientifico presso il 
Dipartimento di Biologia e Biotecnologie “Char-
les Darwin” della Sapienza Università di Roma
Mattia La Torre, Biologa presso il Dipartimento 
di Biologia e Biotecnologie “Charles Darwin” 
della Sapienza Università di Roma

Clonopsis gallica. Collezione di esemplari con-
servata presso la sede di Entomologia del Museo 

di Zoologia del Dipartimento di Biologia e 
Biotecnologie “Charles Darwin” della Sapienza 

Università di Roma
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Il digitale
di Emanuele Pisapia

e come farsi notare da Google

Nella società dell’informazione in cui i 
dati sono ad un “tocco” di distanza dal 
lettore ideale, padroneggiare le tecniche 

SEO è la nuova soft skill richiesta nel 
mondo dell’informazione ed editoria 
digitale. Emanuele Pisapia ci spiega 
come farsi notare da Google.
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Particolare dell’opera “Systematics [n°1-2]” di Ryoji 
Ikeda esposta alla mostra “Tre stazioni per Arte-Scien-

za” al Palazzo delle Esposizioni di Roma - Febbraio 
2022
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P
rova ad indovinare quanti articoli vengono 
pubblicati ogni giorno su internet. Qualche 
idea? Secondo le ultime stime rilasciate dal 
portale WordPress.com, la più grande piat-
taforma di gestione contenuti al mondo, gli  

utenti iscritti al proprio servizio, da soli, pubblicano 
più di 2,8 milioni di contenuti ogni giorno. Questo si 
traduce in 33 post del blog ogni secondo. Ciò significa 
che sono stati pubblicati circa 297 nuove storie mentre 
stai leggendo queste cinque frasi. E questo conta solo 
gli utenti di WordPress. Se dovessimo aggiungere tutti 
gli articoli di tutte le piattaforme digitali, questo nu-
mero sarebbe infinitamente più alto. Questo rende un 
po' difficile distinguersi. Ma devi farlo se vuoi rendere i 
tuoi contenuti un successo.

Digital Workout (Pisapia, Aprile 2022) è, a tutti gli 
effetti, un manuale di digital marketing utile per im-

prenditori e non. All’interno del libro si parla di come 
sia importante per un’azienda o un’organizzazione 

creare asset proprietari, come ad esempio articoli 
o contenuti per il proprio blog personale. Spes-
so trascorro 4-5 ore a scrivere i post del mio sito 
ma i dieci minuti che dedico all'ottimizzazione 

di ogni post per renderlo più visibile nei motori di 
ricerca sono probabilmente i più importanti. Come 
mai? Perché ogni giorno le persone effettuano più 
di 5,6 miliardi di ricerche. E questo è solo su Goo-
gle, pertanto, apparire sulla prima pagina è il fat-
tore decisivo per essere rintracciati online e fare la 
differenza.

Non c'è da stupirsi se milioni di persone cerca-
no il termine "SEO" ogni mese. Ma cosa signifi-
ca SEO? Probabilmente sai che è qualcosa legato 

all’ottimizzazione per i motori di ricerca, ma cosa 
devi ottimizzare? È il design del tuo articolo? O è la 

scrittura? O forse sono i link? Sì, sì e sì: è tutto questo e 
altro ancora. Ma partiamo dall’inizio.

SEO è l’acronimo inglese Search Engine Optimiza-
tion, che è la tecnica di posizionarsi in alto all’interno 
dei risultati di un motore di ricerca, noto anche come 
posizionamento “organico” nella sezione non a pa-

Chelorrhina polyphe-
mus. Collezione di esem-
plari conservata presso 
la sede di Entomologia 
del Museo di Zoologia 
del Dipartimento di 
Biologia e Biotecnologie 
“Charles Darwin” della 
Sapienza Università di 

Roma
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gamento. L'ottimizzazione per i motori di ricerca è il 
processo di ottimizzazione dei tuoi contenuti online 
in modo che a un motore di ricerca piaccia mostrarli 
come risultato migliore per le ricerche di una determi-
nata parola chiave. Lascia che lo spieghi ulteriormente: 
quando si tratta di SEO, ci sei tu, il motore di ricerca 
e il ricercatore. Se hai scritto un articolo su come fare 
il filetto alla Wellington, vuoi che il motore di ricerca 
(che, nel 90 per cento dei casi, è Google) lo mostri come 
primo risultato a chiunque cerchi la frase "filetto alla 
Wellington". 

Ora, perché ha importanza? Come ho detto prima, 
la stragrande maggioranza delle esperienze online ini-
zia con un motore di ricerca e quasi il 75 per cento degli 
utenti inizia le ricerche su Google. Combina questo con 
il fatto che i primi cinque risultati su Google ottengono 
il 67 per cento di tutti i clic e avrai un'idea del perché 
l'ottimizzazione dei motori di ricerca è così importante. 

C'è una modo di dire in giro per il web che mette in 
evidenza quanto sia cruciale raggiungere la prima pa-
gina dei risultati: “se hai mai bisogno di nascondere un 
cadavere, dovresti metterlo nella seconda pagina dei 
risultati di ricerca di Google”. Se il tuo articolo si trova 
su qualsiasi pagina dei risultati di ricerca di Google, di-
versa dalla prima, è l'equivalente al fatto di non averlo 

nemmeno pubblicato. Ma per capire come apparire pri-
ma nei risultati dei motori di ricerca, devi prima sapere 
come funziona anche la ricerca. 

Google custodisce molto bene il proprio algoritmo 
di ricerca e non tutti gli oltre duecento fattori determi-
nanti sono pubblicamente noti. Questo lascia spazio ad 
interpretazioni e strategie che sono, per una gran par-
te, frutto solo dell’esperienza e di “esperimenti” di po-
sizionamento online. Esistono due tendenze di lavoro 
nell’ambito SEO, diametralmente opposte, che vengo-
no definite dagli addetti ai lavori white hat e black hat. 

Applicare le regole della black hat SEO significa ot-
timizzare i tuoi contenuti solo per il motore di ricerca, 
senza considerare affatto gli esseri umani destinatari 
degli stessi. Dal momento che ci sono molti modi per 
piegare e infrangere le regole per far sì che i tuoi siti 
si posizionino in alto, questi sono un modo eccellente 
per posizionarsi velocemente nella parte più alta dei 
risultati di ricerca. In definitiva, questo approccio si tra-
duce in pagine di spam che spesso vengono bandite 
altrettanto velocemente. Perseverare in questa pratica 
porta a severe punizioni da parte di Google, rovinando 
la possibilità di costruire qualcosa di sostenibile in futu-
ro. Potresti “guadagnare” visibilità in breve tempo, ma 
dovrai essere continuamente alla ricerca di aggiorna-

menti sui motori di ricerca 
e trovare nuovi modi per 
“aggirare le regole”. 

La white hat SEO, d'al-
tra parte, è il modo per co-
struire un posizionamento 
online sostenibile. Se fai 
SEO in questo modo, ti 
concentrerai sul tuo pub-
blico “umano”. Cercherai "La SEO è il “processo alchemico” che bisogna effettuare 

sull'articolo per fare in modo che Google includa il post 
creato come uno dei migliori risultati ogni volta che 
qualcuno cerca quella parola chiave
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Emanuele Pisapia, Consulente di comunicazione e web 
marketing. Lenus Media

di fornire loro il miglior contenuto possibile e di ren-
derlo facilmente accessibile giocando secondo le rego-
le dei motori di ricerca. Credo sia inutile dire che mi 
sentirai e vedrai solo parlare di white hat SEO. Scegli 
saggiamente da che parte stare sebbene, spesso, non 
sia sempre così facile.

Come avrai sentito dire, la vita non è sempre bian-
co o nero: le sfumature di grigio sono alla base di una 
strategia di diffusione dei tuoi contenuti efficace e con-
tinuativa e, ancora più importante, della risonanza che 
le tue idee avranno online.

Questo è ciò che rende il marketing online, e in par-
ticolare la SEO, così divertente. È un gioco di strategia 
che ha i suoi tempi e regole e che premia chi fa quel 
“miglio in più” per poter differenziarsi rispetto agli 
altri giocatori. E gli avversari possono provare diver-
si metodi per vincere. La SEO cambia continuamente.  
Inoltre, la maggior parte di quelle che conosciamo 
come "le regole" sono semplicemente definite da 
esperti SEO che fanno previsioni o cercano di 
correlare le tendenze dei dati. Ecco perché 
c'è così tanto spazio in questo ambito. 
Alcune persone dicono che la SEO 
funziona ancora. Altri dicono che 
è morta. Spesso dipende molto 
da come la fai. 

Dettaglio di ala di Urania sp. Collezione di esem-
plari conservata presso la sede di Entomologia del 
Museo di Zoologia del Dipartimento di Biologia 
e Biotecnologie “Charles Darwin” della Sapienza 
Università di Roma
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The scientific
discovery

Daniela Rhodes tells us how to 
build it

– p. 22
by Mattia La Torre and Diego Parini

You did great science in different fields and 
different parts of the world. Which are the 
most significant differences that you have 
seen?

I think it is challenging to say. In Cambridge 
(UK), the Medical Research Council Laborato-
ry of Molecular Biology (LMB) is run like no 
other institution in the world. There is a com-
plete respect for people and their science, and 
one can work freely — no hierarchy from the 
cleaning lady to the director, no locked doors 
and no titles. Most bosses did not have secre-
taries, and if you wanted to talk to them, you 
could do it in the corridors or with a coffee in 
the canteen. It is not an accident or fluke that 
a place set up uniquely giving people respect 
and freedom has ended up with thirteen No-
bel Prizes. The hierarchy hinders women be-
cause still, in the present society, at the top, 
there are mostly men. With no hierarchy, ev-
eryone is equal.

You experienced that in Cambridge, but I 
think that wherever you did the science, you 
have imported this concept?

Oh yes, of course, that is why we did not have 
titles on the doors at the Institute of Struc-
tural Biology at Nanyang Technological Uni-
versity of Singapore. I had group meetings in 
chromatin jointly with Francis Crick and Aar-

on Klug, and even with such influential peo-
ple, I always felt free to raise my hand and say 
what I thought. Francis Crick always said: “the 
important thing is to have ideas, it does not 
matter who has them, and they do not have 
to be correct. We get rid of bad ideas”. I was 
never told what to do in a very open-minded 
environment, but I was inspired to do science. 
We had group meetings, and we worked to 
solve problems. I can consider myself lucky 
since Aaron Klug – a Nobel Prize winner – had 
never touched a test tube, so he needed peo-
ple like me to think about what experiment 
one could do to address this question.

In your idea, what is the recipe for getting the 
Nobel Prize?

I think you must provide an ideal environment 
and the funds to give the scientists the free-
dom to follow their ideas. Of course, if you 
have centralized funding like Cambridge lab-
oratory had, you are encouraged to tackle dif-
ficult problems, even impossible ones. Because 
what matters is the quality of the questions, 
the quality of the project, not how many pa-
pers you will be able to publish. People were 
evaluated on how many papers they had  
published. When Richard Henderson got the 
Nobel prize, I gave a little speech at the Swed-
ish Embassy in Singapore. I said: “I remember 
when Richard was developing the method of 
cryo-electron microscopy, for which he got 
the Nobel Prize. He published nothing for ei-
ght years, but none of us ever thought he was 
a failure”. You need to have people at the top 
that understand and trust you and who have 
the right values of science. Unfortunately, in 
many scientific institutions, science has been 
taken over by administrators only interested 
in finance, how much money you can bring in 
and how many papers you publish, not actu-
ally of the fundamental quality of science or 
teaching.

Is there any way in which we can find a bal-
ance between how many papers we have to 
publish and the quality of them?

I think you would need to reorganize entire-
ly how science is evaluated. It is effortless to 
use numbers. I must say that in Cambridge, 
we never used the citation numbers. You are 
forbidden even to mention them. Those num-
bers are an easy and lazy way of evaluating 
people. Because if you are on a committee 
evaluating grant applications or even actually 
reviewing papers, it is so much hard work to 
do it based on the science than the number 
of papers. Overall, it is generally true that the 
better scientists publish in top journals, but it 
also depends on which country work they pub-
lish more. You have this giant group in the US, 
but they publish for the money return, which 
is not a very efficient way of doing science. 
These groups usually consist of thirty people 
or more. That creates a terrible environment 
because you often have several people com-
peting within the group on the same project.

How can science help society?

Most great discoveries that benefited human-
ity were made for entirely different purposes, 
like monoclonal antibodies. Researchers just 
wanted to understand antibody diversity, not 
imagining the application of their research. 
A fun story on the monoclonal antibody is 
the researchers suggested to the Medical Re-
search Council to patent it, but the adminis-
tration decided it was not worthwhile. Now, 
the monoclonal antibody market is worth 
twenty billion dollars (USD). The antibody sto-
ry is a good story of how basic science leads to 
amazing innovation in drugs or medicine and, 
in turn, to huge financial rewards –  it is also 
an example that scientists must be the ones to  
take decisions on science.

If you could give some advice to young scien-
tists, which would be?

I think there is no point in doing science un-
less you do not fall in love with it. You must be 
passionate about it, not excluding an every-
day life. For example, I started to do my PhD 
when my son was born.  You don’t have to be 

in the laboratory to think. I was fortunate, as I 
have always been able to work on something 
I thought was interesting. I had that luxury. 
However, I know it doesn’t happen to every-
one.

Passion and a little bit of luck, then

I think that being passionate and being con-
centrated. I never worried about my career. I 
decided not to feel sorry for myself for being a 
woman. Instead, I have put all my energy into 
being a better scientist, often better than my 
male colleagues. I do not think it helps to feel 
sorry for oneself or sit in a corner and com-
plain. Just be determined. If you do your best 
possible work, it is likely it will work out. But 
that can only occur in a fair system. I see now, 
especially in Italy, that you could be a good 
scientist, but the people who may decide on 
your career are incapable of understanding 
that. They don’t have the right values. I heard 
a great talk in Singapore in which it was said 
that universities have become like business, in 
the process forgetting that their role that is to 
provide an environment where young people 
learn to think – the professors’ fundamental 
role. It’s not just a question of passing exams. 
We must readdress what universities and re-
search institutions are about. Otherwise, the 
educational system is going to collapse.

You do not have to allow either people or in-
stitutions put you down

What is crucial is to defend your science. Al-
ways defend your science rather than yourself. 
Because fighting for science is the best strat-
egy, that also gets you much more respect. 
Science has no sex. It is not male or female. 
Just choose your fight based on which science 
you want to do. That is what I would say. You 
need to find an environment where passion 
and freedom will give you the chance to do 
your best science.

Daniela Rhodes, Structural and molecular biologist at the 
Laboratory of Molecular Biology in Cambridge
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The neuro
biologists

From Bovet to PNRR:
Alberto Oliverio tells us the hi-
story of  neurobiology in Rome

– p. 42
by Alberto Oliverio

If you enter La Sapienza from Viale Regina 
Margherita and proceed for a few steps, you 
will find, on the right, a wide staircase that 
leads to the former building of the General 
Physiology (today building CU026). There is a 
showcase at the entrance hall, among stran-
ge scientific devices of the seventies, books 
and documents, where Daniel Bovet’s photo 
stands. The name does not say much to the 
youngest (students and teachers who are). 
However, Bovet was born in Switzerland, lived 
in France, and has gained the Italian citizen 
since the end of the Second World War. Bovet 
won the Nobel prize in 1957. He worked for a 
long time in Italy and taught psychobiology at 
La Sapienza from the early seventies until the 
eighties. The Department of Biology and Bio-
technology Charles Darwin has dedicated him 
an installation. That recalls that a few meters 
in the amphitheatre classroom with steep 
stairs, Bovet taught a subject, psychobiology, 
which until then had only been taught at the 
University of California at Irvine by his former 
student, James L. McGaugh. Bovet was very 

proud to have introduced in Italy, dominated 
by a solid dualist tradition that separated the 
body from the mind, a monistic subject of stu-
dy. Provocatively, he loved to quote a phrase 
by Aldous Huxley, according which “the brain 
secretes thought like the liver secretes bile”.

Bovet was a true European citizen ante 
litteram. As a young man, he had worked in 
Switzerland, then in France, in Paris, in the 
famous Pasteur Institute in the laboratory of 
therapeutic chemistry. Finally, in Rome, at the 
Istituto Superiore di Sanità where, in 1947, the 
former director, Domenico Marotta, called him 
to head a large laboratory, the “Therapeutic 
Chemistry”. He collaborated with different re-
searchers, biologists, chemists, and neurophy-
siologists, including his wife, Filomena Bovet 
Nitti. Bovet met his future wife in France du-
ring the fascism in the wake of his father, the 
statesman Francesco Saverio Nitti. As a freshly 
graduated medical doctor, I met Bovet in 1963 
at the Istituto Superiore di Sanità; I was very 
excited by the kindness and understanding 
with which he listened to me. Once, he asked 
me, in an Italian which was not so easy to un-
derstand, given his Italian-French way of spea-
king, if I would have preferred to work in the 
field of the nervous system or in another one 
of which I did not even understand the spel-
ling. I opted for the first, and I always wonde-
red what my scientific career would have been 
if I had opted for the second, not intelligible 
proposal. Let’s also say that it so happened 
that it pushed me towards psychobiology, the 
one that Bovet, as a good cousin of Jacques 
Monod, often took to the field: in his scientific 
autobiography, “Vittoria sui Microbi” (Bollati 
1991), claims to have always had a great fortu-
ne, perhaps also linked to his unconventional 
and creative way of proceeding. At the end of 
an experiment, Bovet suggested switching to 
the “Coca-Cola effect”, that is, to try to ascer-
tain the effect - potentially unpredictable - of 
some active substance on the nervous system 
to see what happened... 

The scientific results obtained by Bovet were 
linked not so much to a “Coca-Cola” effect, 

indicative of his playful and not serious atti-
tude but definitively to his rigorous scientific 
methods. His scientific approach had let him 
clarify the mechanism of action of sulfonami-
des, antihistamines and synthetic curare. Syn-
thetic curare simulated the effect of arrows 
soaked in curare by the Indians of the Amazon 
and is nowadays used in surgery to obtain mu-
scle relaxation in anaesthesia. The transition 
to psychobiology occurred through the study 
of sympatholytics - which inhibit adrenergic 
transmission - and other active substances in 
the peripheral and central nervous systems. 
In 1964, after the judicial controversy that led 
to a crisis of the Istituto Superiore di Sanità, 
he moved to Sassari, where he taught phar-
macology at the University. Finally, in Rome, 
he directed the laboratory of Psychobiology 
and Psychopharmacology of CNR and taught 
psychobiology at La Sapienza from 1971 for 
almost a decade. What was admirable in Bo-
vet was his capacity for resilience, to adapt to 
different situations. In 1964, a possible call as 
a pharmacologist in Rome did not go through 
due to academic rivalry. He then chose Sassa-
ri and devoted himself to a massive research 
program to which American funding contri-
buted. When he was called to Rome by the 
Faculty of Sciences, he dedicated himself to 
the new teaching, psychobiology, organizing 
the subject from the didactic point of view. He 
devoted himself with great enthusiasm to the 
training of the Bachelor of Science in Biolo-
gical Sciences students. I recall, for example, 
contacts with Edoardo Amaldi, who propo-
sed studying the effect of magnetic fields on 
brain function. Bovet’s presence in the Facul-
ty of Sciences helped to catalyze the interests 
of physiologists and pharmacologists in what 
is now called neuroscience. There was a to-
tal permeability between the research group 
active at the CNR laboratory and the Universi-
ty. The students’ exercises benefited from the 
equipment and skills of the young researchers 
involved in the laboratory. 

One of the main aspects of the research 
group in psychobiology was the demonstra-

tion that some behaviours had important bio-
logical components: behaviour depends on 
specific differences in the nervous system at the 
level of the neurobiological structures, from 
nerve receptors to specific cerebral nerve nu-
clei characteristics. These differences can occur 
in their extreme, almost paradoxical aspects, 
in those strains of animals that are the result 
of repeated selections or crosses: but precisely 
because of their extreme character, they refer 
to the diversity of mechanisms through whi-
ch the individual, or if we want the individual 
brain, operates, solves problems, remembers, 
forgets. When I took over from Bovet in 1978 
as a professor of psychobiology at the same 
Faculty of Sciences, I felt the weight of such an 
important scientific legacy. However, the le-
gacy was standing in several young students, 
researchers, and colleagues, in Sapienza, as in 
other universities. They continued his work in 
the genetics of behaviour, memory, stress, and 
the relationships between motivating nerve 
mediators and strengthening mechanisms. 
Stefano Puglisi Allegra worked in neurobiolo-
gy and the role of genes in psychiatric syndro-
mes within the former Faculty of Psychology. 
Simona Cabib, also in the Faculty of Psycholo-
gy, is dedicated to developmental psychobio-
logy. Now professor of psychobiology in the 
Faculty of Sciences, Andrea Mele works on the 
molecular circuits and mechanisms at the base 
of memory and learning. Aldo Badiani, now 
in the Department of Physiology and Phar-
macology, has dedicated himself to studying 
the mechanisms of addiction. In the Faculty of 
Psychology, Paolo Renzi has developed techni-
ques for studying behaviour in objective con-
ditions, an aspect Bovet himself cared about. 
Many other former students now work in dif-
ferent foreign universities. While it is a sign 
of the necessary mobility in scientific careers, 
it also underlines the difficulty of including 
young people in Italian research and avoiding 
losing skills gained by a long training period.

Nowadays, psychobiology is part of the Ba-
chelor of Science in Biological Sciences and 
the Master of Science in Neurobiology. The 
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Master degree was set in 2004 thanks to the 
didactic and scientific collaboration of collea-
gues who belonged to different Departments 
such as Human Anatomy, Cellular Biology of 
Development, Human Physiology and Phar-
macology, Genetics, and Molecular Biology, 
and Biology. The success resides in the empi-
rical approach and the active presence of stu-
dents in the laboratories of La Sapienza and 
other institutions such as the Istituto Superi-
ore di Sanità, the CNR, the Fondazione Santa 
Lucia, the IIT, the Embl, the Ebri on Rome ter-
ritory, but also in foreign institutions such as, 
for example, the Karolinska in Stockholm, the 
Neuro-centre Magendie in Bordeaux or the 
University of Aix-Marseille. The enlargement 
of neurosciences in Sapienza and especially its 
integration also depends on the foundation 
of the Crin (Interdepartmental Research Cen-
ter in Neurobiology).

Since 2007, the centenary of the birth of 
Bovet and the year of the inaugural congress 
of the Centre, fifteen years have been passed. 
The directors that took over, last among them 
Davide Ragozzino, have strengthened colla-
borations between researchers and training 
activities for students of the master’s degree 
and related fields. It is difficult to summari-
ze in a few words the science carried out by 
researchers belonging to the seven different 
departments of Sapienza, who work within 
the Crin and who collect the scientific legacy 
not only of Bovet but of many neuroscienti-
sts - including Vittorio Erspamer - who wor-
ked at Sapienza. Ideally, this networking work 
has anticipated the philosophy of integrated 
network research that inspires the National 
Recovery and Resilience Plan (PNRR). This is 
even more important given the emphasis on 
neuroscience and neuropharmacology as the-
mes of national interest. Therefore, the inte-
ractions between the many researchers and 
teachers who today belong to the field of 
Sapienza to the psycho- and neuro-biological 
areas are multiple. Outside the “academic” 
scene, I would like to refer to the playful spirit, 
but also indicative of his passion for research, 

with which Bovet dedicated a photo to me in 
which, referring to the studies on the gene-
tic differences in the brain in mice, he wro-
te: “Perhaps nothing is worth/ How much the 
pleasure of a discovery/ As small as a mouse/ 
As big as the world/ As big as intelligence/ 
Made together”. “Made together” refers to 
the collective dimension of research and the 
relationship between teachers and students.

The gender
according to the psychiatrist 

Vittorio Lingiardi
– p. 48

by Vittorio Lingiardi

The vocabulary that defines gender, iden-
tity, and sexual orientation has increased 
in the last few years. The landscape has be-
come vast and articulated, lived by multiple 
subjectivities. Some seem to have deep roots 
in psychic and historical reality. Others seem 
more transitory and volatile. The language 
is constantly updated, and there is no lack of 
controversial ideas and strong positions both 
on the conservation side and on that of inno-
vation. Let's try to get our bearings. What is 
gender? «A copy for which the original does 
not exist», Judith Butler would say. Every age 
redefines what "male" and "female" are. Our 
era has begun to define also what is not bina-
ry. In the psychological field, we are used to 
considering the concept of gender from two 
dimensions: identity and role. The first refers 
to the feeling of belonging to the male, the 
female, or an alternative gender that may or 
may not correspond to the "sex assigned at 
birth". The second refers to behaviours and 
attitudes that within a society and a given 
historical period are typically expected, pre-
ferred, and attributed to a specific gender. 
In other words, it concerns our expectations 
about roles and styles that "Man" and "Wom-
an" should cover. For example, a man must be 
strong. A man who cries is weak. It is easier 
to define what is sex or the biological state 
of an individual: female, male, or intersex (i.e. 
atypical combinations of sexual characteristics 
that may concern the external genitalia, re-

productive organs, chromosomes, or sex hor-
mones: think about "Middlesex", the novel 
by Jeffrey Eugenides, winner of the Pulitzer 
Prize 2003). The concept of gender should not 
be confused with sexual and affective orien-
tation, a multidimensional aspect of the ex-
perience that indicates who we are attracted 
to: emotionally, romantically, sexually. Gender 
identity and sexual orientation are separate 
and independent aspects, but they enter cul-
turally into dialogue.

When sex and gender are aligned, we talk 
about cisgender identity; when they are not, 
we talk about transgender identity. Formerly, 
identity issues were addressed in a heteronor-
mative and fundamentally in a binary key, 
therefore simplified as a consequence of the 
polarization effect: male vs female, man vs 
woman (and, in the case of sexual orientation, 
hetero vs homo). Today, the different com-
ponents of identity pose us with a complex-
ity (more or less embodied) accompanied by 
endless questions about the meaning (person-
al and collective) of concepts such as "identi-
ty", "gender", and "body". Gender dysphoria 
was once quickly diagnosed as "transsexual-
ism" and pathologized as "gender identity 
disorders". Whether it happens to the child 
(early-onset), the teenager (late-onset), or 
the adult, this condition produces a painful 
feeling that, in some cases, if not adequately 
addressed in a medical-psychological way, can 
even imply suicide thought. There is no single 
trans identity: lives gathered under this term 
are varied and articulate. Some people iden-
tify themselves with the opposite sex with re-
spect to that assigned at birth, others do not 
recognize themselves in male-female bina-
rism, and others do not identify themselves in 
any gender (agender). Taking an adjustment 
path between gender identity and sex is vi-
tal for some. For others, it is less critical. The 
gender dysphoria in childhood over time can 
"re-enter" (desisters) or remain (persisters) 
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until requiring endocrinological and/or sur-
gical interventions. Trans identity, genderflu-
idity, and genderqueerness, are themselves 
labels in transition. What do we know about 
gender dysphoria? Scientific assumptions 
have changed over the decades. Classical in-
terpretations focused on more psychosocial 
than constitutional factors, i.e., traumatic ex-
periences in caring relationships, entangled 
relationships with parental figures, second-
ary symptoms of more pervasive disorders, 
or extreme dissociative defences. Today, we 
look at gender variations as multifactorial 
conditions arising from biological and psy-
chosocial factors. With different degrees and 
modalities, gender identity is, even before 
birth (I refer to both hormonal rates in preg-
nancy and the fantasies and expectations of 
parents), a construction suspended between 
biology, psychology, and culture: cohabita-
tion, more or less conflictual, of nature and 
nurture. In a moment of collective rethink-
ing of genders, between real opportunities 
and false starts, the increasingly frequent 
reports in adolescents can, case by case, cre-
atively reflect the need to experiment, con-
tradict, integrate new parts of themselves; or 
express existential disorientation in search of 
an identity. The objective of clinical psycholo-
gy is to safeguard creative drives in the paths 
of identity, creating spaces of narration and 
signification that give listening to the experi-
ence and depth to self-definition. Freud used 
to say that poets come before scientists. To 
enter into the transgender mystery, let us lis-
ten to the verses of a poet, Giovanna Cristina 
Vivinetto:

«Ci vollero diciannove anni 
per prepararsi alla rinascita, 
per trasformare la distanza tra noi 
in spazio vitale, il vuoto in pieno, 

il dolore in malinconia – che altro 
non è che amore imperfetto. Aspettammo  
i nostri corpi come si aspetta 
la primavera: chiusi nell’ansia 
della corteccia. Capimmo così 
che se la prima nascita era tutta 
casualità, biologia, incertezza – l’altra, 
questa, fu scelta, fu attesa, fu penitenza: 
fu esporsi al mondo per abolirlo, 
pazientemente riabitarlo».

Vittorio Lingiardi, Psychiatrist and Psychoanalyst, Full 
Professor at the Department of Dynamic and Clinical 
Psychology, Faculty of Medicine and Psychology of Sapien-
za University of Rome
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